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Sarà inaugurata domani in Polinesia una rivoluzionaria struttura architettonica progettata da Renzo Piano

DALL’INVIATO

GENOVA. Renzo Piano ha sposa-
to da tempo la «leggerezza» del
suo conterraneo Italo Calvino e
così ha fatto degli elementi im-
materiali, come la luce, la traspa-
renza, le vibrazioni e i colori, la
chiave dell’intervento sul pae-
saggio. E per questo, accostando-
siaunaculturaparticolare,disco-
sta e sottomessa come quella ka-
nak non poteva che affidarsi al-
le analogie suggerite dall’am-
biente: la vegetazione, il legno,
le capanne.

Da Genova a Nouméa, dal
Mediterraneo al Pacifico, dall’I-
talia alla Nuova Caledonia, il
fresco vincitore del Premio Pri-
tzker (gli verrà consegnato da
Clinton alla Casa Bianca il 17
giugno) sembra guidato dal
vento, lui che vive di luce e di
suoni del mare, da provetto ve-
lista: «Le strutture in legno - af-
ferma il famoso architetto nel
suo luminoso studio di Punta
Nave - mi ricordano imbarca-
zioni messe in piedi contro il
cielo». Nell’incontro tra etnia
kanak e alta tecnologia ecco il
primo villaggio-orchestra che
sarà inaugurato domani dal
presidente della repubblica
francese Jacques Chirac. Si trat-
ta di dieci capanne in legno
che al contatto col vento pro-
durranno un suono simile a
quello degli alberi e delle vele
delle barche. E a conferma del-
la «trasversalità» culturale di
questo progetto, si può ricorda-
re che gli «edifici che suonano»
rappresentano un elemento as-
sai diffuso, per esempio, nella
tradizione orienta-
le: c’è un racconto
del cinese Mo Yan,
per esempio, cen-
trato proprio sulla
costruzione di un
«muro sonoro»,
una solida strutture
di bottiglie di vetro
che suona al pas-
saggio del vento...

Qui, invece, sia-
mo in Nuova Caledonia, Poli-
nesia francese, tramonto d’im-
pero e d’avventura, ufficial-
mente ancora Territorio d’ol-
tremare in attesa di referen-
dum e di autonomia, dove ne-
gli anni Ottanta il movimento
kanak che chiedeva l’indipen-
denza dalla madrepatria si
scontrò brutalmente con i par-
tigiani del colonialismo. Nel
1990 l’allora presidente france-
se François Mitterrand decise
di dare piena legittimazione a
quella cultura concedendo al-
l’isola polinesiana una delle
opere che ricorderanno la sua
grandeur, al pari della Piramide
del Louvre.

Quando Renzo Piano, forte
del progetto del Centro Pompi-
dou di Parigi, vinse il concorso
internazionale per un Centro
dedicato alla memoria di Jean
Marie Tjibaou, leader indipen-
dentista assassinato nel 1989,
fece lo sforzo di spogliarsi della
sua identità occidentale, andò
da solo in Nuova Caledonia,
girò, prese appunti, comprò li-

bri, scattò fotografie, studiò i
luoghi e la gente e cominciò,
come lui sostiene, «a pensare
kanak». Non doveva dar vita ad
un villaggio turistico, ma una
struttura consona a quella cul-

tura, dunque adatta ad ospitare
mostre permanenti dedicate al-
le tradizioni della comunità ma
anche eventi di massa come la
danza e le cerimonie. E in più
aveva l’esigenza di esaltare la
simbologia, punto qualificante
della sottile spiritualità mela-
nesiana.

Nell’elaborazione del proget-
to il suo team ha cercato di le-
garsi agli elementi dinamici del
luogo, ai materiali deperibili
usati per le costruzioni, a quel-
la tensione che formava il vis-
suto, il backgroud della comu-
nità, che determinava anche la
volontà di autonomia. Il villag-
gio-orchestra di Piano è inseri-
to in un promontorio a est del-
la capitale Nouméa tra i pini
colonnari tipici dell’isola, la la-
guna e la baia di Magenta, la
bella spiaggia che accoglie dol-
cemente le onde, ospita soven-
te meduse e tartarughe giganti.
«Una sede monumentale», la
definisce il progettista conscio
dell’artisticità insita nelle for-
me della natura a quelle latitu-

dini. La penisola appare come
una frontiera che divide la tur-
bolenza degli alisei dalla calma
della luguna costellata di pini.
Quella terra circondata ai tre
lati dal mare sembra la testa di
un animale marino oppure
una tolda che guarda all’ocea-
no, che rinverdisce lo spirito
delle vedette, il guardare tra i
barbagli dell’orizzonte per sco-
vare qualcosa, pratica assai dif-
fusa nella civiltà errabonda
delle isole del Pacifico.

Quando i kanak si sono mes-
si a girare la grande isola e han-
no visto la spiaggia di Magenta
in preda alla bassa marea non
hanno avuto dubbi: «Deve sor-
gere qui il nostro centro cultu-
rale e spirituale». Da quel luo-
go di arrivi e partenze, da quel-
l’orizzonte di onde e miraggi,
si può davvero immaginare
l’antica civiltà viaggiatrice che
ha distribuito la vita sugli atol-
li.

Che tipo di costruzione ha
scelto l’architetto genovese?
«Strutture curve - spiega - simi-
li a capanne, fatte di listelli e
centine in legno: gusci all’ap-
parenza arcaici, all’interno dei
quali l’ambiente è dotato di
tutte le opportunità offerte dal-
la tecnologia contemporanea».
Le doghe del rivestimento in
legno iroko, di larghezza diver-
sa, dànno l’idea di una conti-
nua vibrazione. Raccontano
così la storia del vento che ha
levigato la terra, le rocce e i
volti della gente, che si fa ali-
seo, che si fa musica. I materia-
li usati sono, oltre l’iroko, cal-
cestruzzo e corallo, fusioni di
alluminio e pannelli di vetro,
corteccia d’albero e acciaio
inossidabile. La doppia coper-
tura permette la circolazione
dell’aria tra gli strati e i lucer-
nari regolano il clima interno,
si chiudono se c’è vento forte e
si aprono quando i soffi sono
leggeri. Un sistema sperimen-
tato nella galleria del vento.
«Ho sempre temuto - spiega
Piano - di cadere nel folkloristi-
co, nel kitsch e nel pittoresco,
per cui ad un certo punto ho
smorzato le similitudini tra le
mie capanne e quelle della tra-
dizionale locale, riducendo la
lunghezza degli elementi verti-
cali e dando ai gusci una forma
più aperta». La scommessa di
Renzo Piano sembra vinta an-
che se adesso ammette che è
stata un’invasione avventata
immergersi in un ambiente di
cui «non si conosce né la lin-
gua né il rituale, né il cibo né il
modo di assumerlo». Nel pro-
montorio di Magenta, al confi-
ne dell’oceano e delle onde, la
morfologia territoriale si in-
contra ora con la tecnologia e
le capanne di Piano si infilano
tra i pini: «Luogo di comunica-
zione e di riflessione» afferma
l’architetto. Tra giardini veri e
giardini inventati, souvenir del
caso e dell’ingegno, il paesag-
gio guarda al futuro, come la
storia. Una storia tutta da co-
struire per la Nuova Caledonia.

Marco Ferrari
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Legno,
calcestruzzo
e vetro
per un
villaggio
che risponde
ai richiami
del vento
Architetture
per il nuovo
millennio

Le
capanne
sonanti

Le
capanne
sonanti

Qui sopra,
tre capanne
del villaggio
kanak progettato
da Renzo Piano
(a sinistra)

Il Centro Jean Marie Tjibaou di Nouméa
è formatoda dieci capanne, tuttemono-
tematiche e di diversadimensione. La
piùgrande è alta ventotto metri, come
unacasadi nove piani. Il villaggio si sno-
da in un percorso pedonale inserito den-
tro lavegetazione indigena. Il Centroè
diviso in tre parti. La prima, accanto al-
l’ingresso, èa carattere espositivo: vi si
trova uno spaziopermanente sulla cultu-
ra kanak,uno standper mostre tempora-
nee ealcuni edifici consacrati alla storia

dellacomunità. Le opere sonostate ese-
guiteda artisti caledoniani, papuasi e
maori. La secondaparte delvillaggio
ospita gli uffici, i ricercatori, gli storici,
una sala conferenze euna biblioteca
multimediale oltre acampionidelle col-
ture tradizionalidel luogo. L’ultima par-
te del Centro èdedicataalleattivitàcrea-
tive: nelle capanne sono ospitati corsi di
danza, pittura, scultura e musica e una
scuola per bambini. L’antropologo Al-
ban Bensa, che ha lavoratoa fianco di
Renzo Piano,ha disegnato un «cammino
della storia»che si avvale di metafore
trattedal mondonaturale. Si ritrova qui
la rappresentazione dellavitae i miti ti-
pici dei kanak, dall’albadell’esistenza al-
la morte sinoalla rinascita. Lungo il sen-
tiero ikanak, solitamente avari diparo-
le, studiano lapropria storia, ledifferen-
ze e le analogie delle comunità del Pacifi-
co. Lapasseggiata è la prima condizione
affinché i kanak siapproprino del Cen-
tro in omaggio ad uno dei principi fon-
damentali diTjibaou: «La riscoperta del-
lapropria identità da parte dei kanak è la
condizione prioritaria delnostro avveni-
re». Ma il Centro vuoleanche sanare la
ferita etnicae politica chesi è aperta sul-
l’isolae sui suoiatolli. «Deveessere uno
spazio di libertàper costruireuna storia
comune tra kanak e europei» spiega Ben-
sa. Non a caso MarieClaude Tjibaou, ve-
dovadel leader scomparso, eOctave To-
gna, direttore dell’Agenzia di sviluppo
della culturakanak, hanno dato una ma-
no aPiano. Così l’architetto diedifici si
fa architetto di pace. [ M.F.]

03CUL01AF02

IL PROGETTO

Un centro
culturale
per i kanak

A Padova una singolare mostra espone i reperti di ogni epoca accumulati per decenni da un abate

Sotto la foglia di fico: iconografia sacra del pene
MICHELE SARTORI

C ORRIDOIO. Chiostro. Con-
trocorridoio. Scaletta. Corri-
doietto. Porta nascosta da un

pannello. Stanzone-deposito in
gran disordine. Ed eccola, final-
mente, la «Cassa delle Pudenda»:
un cassone anonimo, pieno di falli.
Escono come da una cornucopia.
Fallidibronzoedi rame,dimarmoe
di terracotta, greci, italici e romani,
in grandezza naturale o più piccoli,
semplici od ornati, con gli attributi
o senza... Amuleti propiziatori, al-
cuni.Scalpellatadastatueostatuet-
te in epoche di pruderie, per far po-
stoa fogliedi fico, lamaggiorparte.
Esalvatidaunprete.

Chi lo conosceva, il patrimonio

nascosto del «civico museo Luigi
Bailo»? Solo il direttore, Eugenio
Manzato. Adesso se n’è fatta una
mostra, per puro caso, a Padova,
aperta finoaoggialatodi«Antiqua-
ria», inFiera.L’annoscorso, aPado-
va, avevano organizzato la mostra
del seno. Stavolta gli organizzatori
si sono rivolti a Manzato: «”Ha da
proporre qualcosa di insolito, su
quel genere?”, mi hanno chiesto. E
io: “Come no. I cazzini...”». Andata
all’istante. L’esposizione si chiama
«Primadellafoglia».

Ridacchia. È un uomo colto,
Manzato, professionalmente vi-
spo, di mostre irregolari ne sforna
parecchie, ha capito da tempo che

l’importante è far parlare del suo
museo, che è bello, ma sopratutto
eclettico. L’impronta alle raccolte,
non tutto ma di tutto, l’ha data il
fondatore: l’abateLuigiBailo.Cheè
lostessopretesalvatoredei falli.

Un sacerdote «liberal», vissuto
per97anniacavallo traottocentoe
novecento. Erudito, laureato in let-
tereantiche, docente al liceo,gran-
dissimo appassionato d’arte e d’ar-
cheologia. «Il museo l’ha creato dal
nulla, usando anche soldi suoi.
Ovunque capitava qualcosa da sal-
vare, qualcosa da comprare, lui in-
terveniva. Aveva lo spirito giusto:
raccogliere di tutto, non si sa mai
cosasaràimportanteungiorno».

Pisellini episellonid’epocaerano
la passione nascosta. Perché non
vedere il soffio dell’arte anche in
quei piccoli dettagli di statue pudi-
bondamente mutilate? Perché non
pensare che un giorno si sarebbero
potuti riattaccare ai soggetti evira-
ti?Ahimé,ricomporre ipuzzlesièri-
velato impossibile. Ma l’intenzione
erabuona.

L’abate Bailo pescava in provin-
cia. Però aveva coinvolto in uno
straordinario sodalizio un altro pre-
te trevigiano, il canonico PietroDo-
nà. Diventato, costui, preside dei li-
cei di Reggio Calabria e di Potenza,
raccoglieva a man bassa i falli scal-
pellati inquellezone,epoi lispediva

allacollezionediTreviso.
Ed eccoli tornati en plein air per

qualchegiorno.C’èpocodadescri-
verli, un pene è un pene. Però qual-
cuno - gli amuleti, i pene-scaccia-
pene -è divertente. Il fallo con le ali,
il doppio fallo, il fallo al cubo, sta-
tuette propiziatorie munite di cam-
panellini che greci e romani appen-
devano agli ingressi, o a collane da
portarealcollo.

Chissà quandose li guardava, l’a-
bate. Magari ogni tanto, di nasco-
sto, col museo chiuso. Alla storia,
comunque, è passato per ben altri
salvataggi: il ciclo delle storie di
Sant’Orsola di Tommaso daMode-
na, ad esempio, strappato in extre-

mis da una chiesa in demolizione. E
la cinquecentesca «fontana delle
tette», uno dei simboli di Treviso:
dai due seni zampillava per tregior-
ni, ad ogni nominadipodestà, vino
bianco e vino rosso. I giacobini l’a-
vevano abbattuta, in quanto sim-
bolodelpoterecheubriaca ilpopo-
lo.

Strano prete. Il professor Manza-
to ricorda l’aneddoto più radicato
sul suo conto. «Alla mattina, en-
trando al liceo, faceva volare il cap-
pello sul tavolo degli insegnanti. Il
preside, un mangiapreti, brontola-
va:“Chepalle!”. EdonBailorispon-
deva:“Eh, averle, siòrpreside,aver-
le...”».
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In Corea del Sud e Indonesia agli scontri hanno partecipato anche gli studenti

Primo maggio violento
Nazi scatenati a Lipsia
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In Turchia la polizia attacca un corteo: 70 feriti
IL COMMENTO

I diritti
calpestati

ROMA. È stato un primo maggio
carico di tensioni sociali in tut-
to il mondo dove la paura della
disoccupazione e le crisi finan-
ziarie attraversate da molti pae-
si hanno portato in piazza mi-
lioni di persone. In molte parti
la polizia è ricorsa all’uso della
forza arrestando e fermando
decine di persone. In Corea del
Sud scontri tra lavoratori e po-
lizia a Seul al termine di una
manifestazione sindacale du-
rante la quale erano stati conte-
stati le centinaia di migliaia di
licenziamenti avvenuti negli
ultimi mesi a causa della crisi
che ha colpito il Paese. Almeno
una decina fra dimostranti e
poliziotti, secondo testimoni,
sono rimasti feriti, anche se in
modo non grave. È accaduto al-
la fine della manifestazione
quando una parte dei lavorato-
ri, cui si sono uniti diversi stu-
denti, hanno cercato di marcia-
re per le strade adiacenti e la
polizia è intervenuta per fer-
marli. I manifestanti, molti dei
quali armati con spranghe di
ferro, hanno lanciato pietre
contro gli agenti, che hanno ri-
sposto con i gas lacrimogeni.

In Giappone oltre due milio-
ni di persone sono scese in
piazza. Mille le manifestazioni,
la più importante delle quali si
è svolta nel parco Yoyogi di To-
kyo con oltre 100 mila parteci-
panti. Dopo anni di festeggia-
menti rituali, la crisi economica
ha spinto i lavoratori a tornare
nelle piazze nonostante il gior-
no feriale. Al centro della prote-
sta anche alcuni emendamenti
alla legge sul lavoro, attual-
mente in discussione in parla-
mento, giudicati penalizzanti
per i lavoratori. Nel marzo scor-
so il tasso di disoccupazione in
Giappone è arrivato al 3,9%, il
dato peggiore dal 1953.

Scontri e feriti anche in In-
donesia dove da settimane gli
studenti protestano contro il
presidente Suharto ritenuto re-
sponsabile della grave crisi eco-
nomica.

Manifestazioni anche in
Cambogia e a Taiwan, mentre
niente sfilate ad Hong Kong
per l’abolizione della festa de-
cretata dal governo di Pechino.

In Nigeria la polizia ha spara-
to su una manifestazione di la-
voratori uccidendo sette perso-
ne.

Dimostrazioni violente in

Turchia dove 74 persone sono
rimaste ferite e 162 arrestate ad
Istanbul in scontri tra polizia e
militanti di estrema sinistra.
Gli incidenti sono avvenuti
quando la polizia ha attaccato
un gruppo di circa 250 persone
appartenenti al Dhkp-C (Parti-
to della sinistra rivoluzionaria,
illegale) che volevano unirsi al-
la manifestazione principale
nel centro di Istanbul. Fra i feri-
ti 42 dimostranti e 28 agenti.
Alcuni giornalisti sono rimasti
feriti in un altro incidente dopo
essere stati attaccati da espo-
nenti del partito di estrema de-
stra Mhp.

Prima degli incidenti rappre-
sentanti sindacali e delle asso-
ciazioni civili avevano deposto
una corona di fiori davanti al
monumento che commemora
le persone uccise dalla polizia
durante il primo maggio 1977.
Dimostrazioni e qualche scon-
tro con l’estrema sinistra anche
ad Ankara dove alcuni espo-
nenti del Dhkp-C sono stati fer-
mati.

In Irak migliaia di lavoratori
hanno marciato per le strade di
Baghdad contro l’embargo Onu
dando fuoco a due bandiere
americane mentre a Gaza pale-
stinesi hanno bruciato immagi-
ni del primo ministro israelia-

no Benyamin Netanyahu.
In Russia oltre 170 mila per-

sone hanno partecipato in tut-
to il paese alle manifestazioni.
Tre i cortei principali a Mosca.

In Bielorussia una quaranti-
na di membri dell’opposizione
che avevano scandito slogan

contro il presidente Alexander
Lukashenko sono stati arrestati
a Minsk.

In Germania, diverse mi-
gliaia di militanti dell’estrema
destra si sono radunati a Lipsia
mentre in tutto il paese sono
scese in piazza oltre 500 mila

persone. La manifestazione di
Lipsia ha provocato le proteste
dei giovani di estrema sinistra
che si sono scontrati con la po-
lizia che voleva impedire loro
di raggiungere gli skinheads.
Duro il bilancio: 3 agenti feriti,
27 manifestanti arrestati, 67
fermati. Decine di feriti e 170
arrestati anche a Berlino dove
gli scontri sono avvenuti fra la
polizia e giovani autonomi per
tutta la notte. Gli scontri han-
no riacceso le polemiche attor-
no ai mezzi per far fronte alle
violenze politiche. Bubnis, pre-
sidente del Consiglio centrale

degli ebrei in Germania, ha
chiesto «pene più incisive».

In Polonia militanti di estre-
ma destra e estrema sinistra si
sono scontrati a Varsavia a col-
pi di uova e petardi.

In Belgio le manifestazioni
per la festa del lavoro sono sta-
te dominate dalle polemiche
causate dall’evasione-lampo del
pedofilo Marc Dutroux.

In Francia 11 mila persone
erano al corteo del Fronte Na-
zionale ma non ci sono stati in-
cidenti. Scontri in Grecia, ad
Atene, fra estremisti di destra e
sinistra, ma nessun ferito.
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S TA FINENDO il «secolo del lavo-
ro», ma dopo tante affascinanti
profezie sulla sua «fine», passio-

ni e conflitti intorno al lavoro sembra-
no destinati a riempire ancora l’inizio
delnuovomillennio.La televisione -si-
gnora insostituibile della nostra im-
maginedelmondo-cihafattovederein
uncolpod’occhioche la«festadellavo-
ro» non è un rito anacronistico, ma un
catalizzatore di conflitto ad alta resa
simbolica. Abbiamo visto la polizia
turca attaccare giovani di sinistra. Un
paese che bussa alla porta dell’Euro,
ma che sfrutta manodopera schiaviz-
zata, e non rispetta i diritti politici. Ab-
biamo visto gli scontri nella Corea del
Sud. Ex «tigre» asiatica in cui ora ven-
gono licenziate diecimila persone al
giorno.Abbiamovistostudentieoperai
picchiati in Indonesia. Le immagini
dalla Nigeria - una dittatura militare -
non le abbiamo viste. Ma lì la polizia
ha sparato, uccidendo sette persone. In
Giappone due milioni di persone in
piazza: cifre senza precedenti, paura
per la crisi che attanaglia un gigante
che vacilla. Anche dall’Europa, però,
non arrivano solo immagini di pace. A
Lipsia un raduno di naziskin accende
la miccia. Altri incidenti a Berlino. E a
Parigi il corteo anti-euro diLe Pen ruba
la scena ai cortei del lavoro, dove rie-
cheggia qualche slogandi quel lontano
maggiodel ‘68:«Siaterealisti, chiedete
l’impossibile».

È impossibile un mondo dove lavo-
rare, e lavorare in libertà, siapossibile?
Senzaschiaviesenzaviolenze?

Se queste sono ledomandee ipensie-
ri in piazza S.Giovanni a Roma, piena
digiovaniedimusicasottolapioggia,o
nellapiazzadiReggioEmiliacheascol-
ta i leader sindacali, con tutti i loro di-
fetti, allora viene da dire che questo
paese, non ancora del tutto normale,
ha pure qualche specialità da non di-
sprezzare. Qualcosa da cui ripartire,
senzapresunzione,peraiutarenoistes-
si, la nuova Europa, e il mondo, a rein-
ventarequelledueparole:lavoroeliber-
tà.

A.L.

Una donna
viene
trascinata via
durante
gli scontri
tra polizia
e manifestanti
a Istanbul,
a lato
gli scontri
a Lipzia

Murad Sezer/Ap
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Cuba

Un milione
con Fidel

Oltreun milione di cubani han-
no partecipatoallagrande sfilata
organizzata per celebrare la festa
del lavoro e dedicata a ricordare
la figura di Jesus Menendez Lar-
rondo, un leader sindacale ucciso
mezzo secolo fa. È stata la più
grande manifestazione svoltasi
nella piazza della Rivoluzione
dalla visitadel Papa che, in gen-

naio, mobilitò poco meno di mezzomilione di persone.
«Difendiamo le nostre conquiste», è stato lo slogandella
maxi adunataallaquale hanno presenziato, con il presi-
denteFidel Castro che sfoggiava la tradizionale uniforme
color verde oliva,membri del governocubano, sindacali-
sti di 42 paesi e gli ambasciatoriaccreditati all’Avana.

Anche delegazioni dei paesi terremotati e degli immigrati al comizio con Cofferati, D’Antoni e Larizza

«È l’ora degli investimenti»
Dalla manifestazione di Reggio Emilia al governo: per il lavoro si deve fare di più

IN ITALIA

REGGIO EMILIA. Festa del lavoro,
dei diritti, dell’Europa. Ma in
una giornata come il Primo Mag-
gio - che quest’anno cadeva nel
cinquantesimo anniversario del-
la Carta dei diritti dell’uomo, e
alla vigilia del varo ufficiale del-
l’Euro - più che da festeggiare c’è
da riflettere, da porre le basi per
un rinnovato e più forte impe-
gno. E infatti, dalla manifestazio-

ne nazionale convo-
cata da Cgil, Cisl e
Uil, i tre segretari
confederali Coffera-
ti, D’Antoni e Lariz-
za hanno mandato a
dire che il sindacato
non farà sconti. Non
li farà al governo,
che dopo il traguar-
do del risanamento
economico, dovrà
senza ulteriori indu-
gi puntare a quello
dello sviluppo e del-
l’occupazione. Non
li farà alla Confindu-
stria, che dovrebbe
smetterla con i cata-
strofismi, con le

campagne «militari» contro lo
stato sociale, con gli eterni e in-
discriminati tormentoni sulla
flessibilità. Non li farà a chiun-
que si dimenticasse, o fingesse di
dimenticarsi, che l’Europa unita
è sì un bene, ma non basta, per-
ché ora bisogna costruire l’Euro-
pa sociale e del lavoro.

Decine di migliaia di persone
hanno partecipato al corteo, o

hanno fatto ala lungo la via Emi-
lia. In testa c’erano suonatori e
sbandieratori della matildica
Quattro Castella. Un altro grup-
po folkloristico, in costume me-
dioevale, è venuto da Gualdo Ta-
dino, uno dei paesi umbri colpiti
dal terremoto. Per solidarietà con
gli abitanti di questo comune, e
con quelli di Fossato di Vico, sin-
dacati e associazione industriali

di Reggio hanno rac-
colto con una sotto-
scrizione tra lavora-
tori e aziende la som-
ma di 420 milioni,
che servirà a costruire
una nuova scuola
materna e a risiste-
mare la palestra di
una scuola media.
Per i sindaci di Gual-
do e di Fossato, e per
i numerosi compae-
sani che li hanno ac-
compagnati, la pre-
senza al corteo ha
avuto anche un signi-
ficato di ringrazia-
mento.

In mezzo alle ban-

diere e ai cartelli sindacali, a fian-
co delle delegazioni provenienti
da varie parti d’Italia, hanno sfi-
lato con i loro striscioni anche
gruppi di lavoratori immigrati
africani, indiani, latino america-
ni. E poi, a dare un tocco di colo-
re, i carri della cooperativa locale
«Il Carnevale», con il lavoro mi-
norile rappresentato come un
drago che si mangia i bambini.

Dal palco degli oratori, dopo i
saluti del sindaco e del presiden-
te della amministrazione provin-
ciale di Reggio, ha parlato anche
Daniele Scaglione, presidente na-
zionale di Amnesty Internatio-

nal. «A 50 anni dalla dichiarazio-
ne universale dei diritti umani -
ha detto - non c’è molto da fe-
steggiare. Dobbiamo continuare
a registrare violazioni molto gra-
vi. In molti casi riguardano sin-

dacalisti che hanno la sola colpa
di aver rivendicato i diritti dei la-
voratori contro lo sfruttamento
minorile e l’insicurezza sul lavo-
ro. Persone che sono in carcere
subiscono torturate. Purtroppo

serve ancora l’azione di Amne-
sty, e serve la sinergia con i sin-
dacati. Lavoreremo insieme per il
tribunale internazionale contro i
gravi criminì».

Quindi il microfono è passato
ai leader sindacali. «Il lavoro mi-
norile, lo sfruttamento - ha esor-
dito Larizza, segretario nazionale
della Uil - non esistono solo in
Asia, ma anche a casa nostra. Ed

è tanto il lavoro ne-
ro, che comporta an-
che evasione fiscale
e contributiva. L’in-
gresso nell’Unione
monetaria è un suc-
cesso che ha visto
impegnato in prima
linea il mondo del
lavoro, ma ora chie-
diamo risposte serie
in materia di occu-
pazione e di svilup-
po. E avvertiamo che
per noi capitoli co-
me le pensioni e la
flessibilità sono
chiusi: abbiamo già
dato il massimo».

Il segretario della

Cisl, Sergio D’Antoni, ha battut-
to sul tasto della sicurezza: «C’è
una caduta della cultura del lavo-
ro. Certuni dicono che noi tute-
liamo i già tutelati, e non si ac-
corgono che tutti i giorni c’è chi
muore sul lavoro». Poi ha avvisa-
to anche lui che il sindacato vuo-
le passare all’incasso: «Senza la
responsabilità dei lavoratori, non
ci sarebbe stato l’ingresso in Eu-

ropa. Ciampi ha fatto promesse
in materia di sviluppo e occupa-
zione, lo prendiamo in parola. E
alla Confindustria diciamo: basta
con i pianti continui, con le ine-
sauribili predicazioni di sventu-
ra».

Infine, è toccato a Sergio Cof-
ferati concludere la manifesta-
zione (che ha avuto una appen-
dice nel pomeriggio con un af-

follatissimo concerto
dei Csi). «Questa
giornata - ha detto il
segretario della Cgil -
verrà ricordata come
l’ultima di una fase
per questo paese. Da
domani, con l’Euro-
pa, ne comincia una
nuova. Non non ci
siamo mai sottratti
alla sfida, al contrario
di certi europeisti im-
provvisati e anche di
una parte delle im-
prese, che ha remato
contro. Adesso si trat-
ta di costruire una
politica europea con-
tro la disoccupazio-

ne. Per quanto riguarda l’Italia,
apprezziamo il documento di
programmazione economica, ma
il governo deve fare di più. Ci so-
no ritardi francamente ingiustifi-
cabili, bisogna spendere le risorse
che ora ci sono bene e in fretta,
creare le condizioni per investire
sul mezzogiorno».

Stefano Morselli
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Amnesty
«Molti
sindacalisti
ancoraogginel
mondopagano
colcarceree la
tortura ladifesa
deidirittidei
lavoratori»

Larizza
«Lo
sfruttamento
del lavoro
minorilenon
riguardasolo
l’Asiamaanchei
bambinidicasa
nostra»

I segretari di Uil Larizza, Cisl D’Antoni e Cgil Cofferati, sfilano in testa al corteo lungo le vie di Reggio Emilia Ansa
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Tra Venezia e Mestre si concentra il 50% della chimica italiana. Sono decine le discariche abusive che avvelenano i raccolti e finiscono dentro la laguna

Petrolchimico, la spina nel fianco
DALL’INVIATO

MESTRE. Nella sala operativa per
le emergenze del Petrolchimico
di Porto Marghera ci sono due
monitor. Sul primo appare la
pianta dello stabilimento. Il se-
condo mostra una veduta più
ampia della laguna che compren-
de anche Mestre e il centro stori-
co di Venezia. Se fosse accaduto
qui l’incidente che nei giorni
scorsi ha lasciato Merano con il
fiato sospeso, il primo schermo
avrebbe evidenziato, tenendo
conto della velocità del vento e
della sua provenienza, il cono in-
teressato dall’incidente. In quei
reparti avrebbero cominciato a
suonare le sirene, gli operai
avrebbero dovuto chiudere gli
impianti, i vigili del fuoco pre-
senti 24 ore al giorno dentro ai
cancelli del Petrolchimico sareb-
bero intervenuti.

L’ingegner Ferdinando Marcia-
no, responsabile dei servizi di
protezione, mostra la simulazio-
ne con una punta di orgoglio.

C’è sicuramente un sofisticato
sistema di protezione in quell’im-
mensa fabbrica a cielo aperto do-
ve i macchinari sono un infinito
serpentone di tubi, serbatoi, ca-
mini. Qui si concentra all’incirca
il 50 per cento della chimica ita-
liana. Ottomila lavoratori che si
alternano a ciclo continuo in
un’area di 500 ettari su cui corro-
no 100 chilometri di strade e 30
chilometri di binari, con pontili
dove attraccano le petroliere, si
scarica greggio e si portano via se-
milavorati con cui si produrran-
no plastica, gomma e decine di
altre sostanze. Poi le «pipe line»
che collegano Marghera a Raven-
na, Ferrara e Mantova. Di ciò che
esce da qui si nutrono molte delle
13 mila imprese chimiche sparse
per il paese.

C’è per esempio l’impianto de-
gli isocianati: le imbottiture dei
sedili, il poliuretano per l’isola-
mento termico e la vilpelle, alla
fin fine nascono qui. C’è la linea
del Cvm-Pvc: alla fine del ciclo
esce una farina. Con quella si co-
struisce il 60% di un’automobile.
E ancora l’impianto del cracking,
quello del caprolattame, che è la
materia prima del nylon, quello
del cloro e del fluoro,
uno stabilimento do-
ve si producono fibre
che però non dipen-
de dall’Enichem.

Non c’è più l’im-
pianto per i fertiliz-
zanti, quello che sca-
ricava i famigerati fo-
sfogessi. Robaccia ra-
dioattiva dissemina-
ta in laguna, abban-
donata in discariche
che si dice siano sta-
te quasi tutte scoper-
te. All’inizio del pon-
te della Libertà c’è
un pezzetto di terra
circondato da quelle
strisce bianche e
arancioni che si usa-

no per i lavori in corso: delimita
ingenuamente una delle tante di-
scariche scoperte.

La chimica per l’agricoltura
dunque se ne è andata: uno stabi-
limento di 1200 lavoratori a cui il
sindacato ha responsabilmente
detto addio. Quella fabbrica si è
trasferita in Marocco. I fosfogessi
continuano ad essere scaricati nel
Mediterraneo, ma a qualche mi-
gliaio di chilometri. Nella laguna
ci finiscono comunque i fertiliz-
zanti usati nei campi e trasportati

dai fiumi.
Con la riduzione delle produ-

zioni si è ritirata anche l’area del
grande groviglio di tubi. Il Petrol-
chimico 1, quello cosiddetto a
metano, è ormai quasi pratica-
mente abbandonato e gli impian-
ti si concentrano al Petrolchimi-
co 2, quello a petrolio. C’è un iso-

lotto di fronte e davanti ecco la
laguna, la punta estrema della
Giudecca e laggiù in lontananza
la sottile striscia del Lido. Ma c’è
anche un chilometro di spazio in
più tra gli impianti e gli abitati,
una fascia tra la strada e i serba-
toi, così come prevede la «Seveso
2», la legge che impone le norme
di sicurezza per gli stabilimenti
ad alto rischio.

Eppure queste norme non ba-
stano ad impedire che si conside-
ri il Petrolchimico una spina nel

fianco di Venezia. Inevitabile che
sul suo futuro si discuta animata-
mente.

Su un punto sono tutti d’accor-
do: bisogna bonificare. Ma appe-
na si comincia a discutere su cosa
questo significhi esattamente, ci
si divide.

La prima frattura riguarda il

tempo: l’inquina-
mento è un regalo del
passato o una realtà
del presente? Seconda
frattura: bisogna in-
vestire per la chimica
pulita o per una qual-
che alternativa alla
chimica?

Dall’una o dall’al-
tra parte c’è più di un
partito, spesso una
sfumatura crea una
distanza abissale tra
posizioni simili. Chi
difende i posti di la-
voro non mette in se-
condo piano le que-
stioni ambientali. Ma
è convinto che si pos-
sa prevenire l’inqui-

namento, addirittura portarlo vi-
cino alla soglia zero. Dall’altra
parte si portano motivazioni di-
sincantate: è roba sporca, non
esiste la chimica pulita, se non
forse quella che fanno gli scien-
ziati nei centri di ricerca. Ma
neanche loro sono insensibili al
tema lavoro: le differenze stanno
nei tempi e nelle possibili alter-
native.

Comunque la si guardi, si ha
l’impressione che il Petrolchimi-
co sia un’ingombrante presenza

per Venezia o, vista con altri oc-
chi, che Venezia sia un fastidioso
spettro per Porto Marghera.

Bruno Filippini, segretario dei
chimici Cgil e Livio Marini che
guida i 400 iscritti alla sezione
Pds del Petrolchimico, mi accom-
pagnano nella visita allo stabili-
mento. Raccontano la storia della
fabbrica, da quando i tubi erano
luccicanti e il parroco faceva da
ufficio di collocamento. Ricorda-
no la prima generazione di ope-
rai, fuggiti negli anni ‘50 dalla
miseria del Polesine, che se gli ca-
deva una mela per terra non si fa-
cevano né in qua né in là: la rac-
coglievano e finivano di man-
giarla. Sicurezza? Ci sono volute
le braccia incrociate, anni di lot-
te. E le infermerie che si vedono
oggi dove, dicono, ti fanno un
check-up in una mattinata, sono
costate sangue e sudore.

Indicano le casette
operaie, cresciute in-
torno alle fiaccole, fi-
le di stradine squa-
drate con gli alberi
sui marciapiedi e iso-
le di verde intorno.
Allora un posto in
fabbrica era un lavo-
ro «sicuro»: industria
sì, ma con lo Stato
alle spalle, l’appendi-
ce di un ministero.
Poi lo spiazzo dove
atterrava Gardini al-
l’epoca della gran-
deur. Al massimo
dello sviluppo, dico-
no, si è arrivati fino a
40 mila occupati,
considerando l’in-

dotto. Poi la crisi energetica all’i-
nizio degli anni ‘70 e la corruzio-
ne degli anni ‘80. È la storia di
tangentopoli. Poi lo scontro di
oggi.

Bruno Filippini dice che gli ul-
timi accordi prevedono investi-
menti molto forti, 1400 miliardi
da spendere in quell’isola surrea-
le dove si deve entrare con l’el-
metto in testa e la maschera anti-
gas a portata di mano. «Di questi
1400 miliardi - dice Filippini - più
di 600 sono destinati all’ambien-

te e alla sicurezza». E fa capire che
nessuno li tirerà fuori se la pro-
spettiva fosse quella di chiudere,
o anche solo di ridurre le produ-
zioni.

Il sindacalista aggiunge che sa-
rebbe la situazione più pericolo-
sa. Il disinteresse e la lenta agonia
innescherebbero una bomba e la-
scerebbero sul campo un ingom-
brante scheletro pieno di veleni
che nessuno sarà costretto a bo-
nificare. «Chi inquina deve pulire
- dice Filippini - ma lo farà se la
prospettiva è quella di andare a
produrre da un’altra parte?».

Gianfranco Bettin, prosindaco
di Venezia e promotore del refe-
rendum per impedire il raddop-
pio della linea del Cvm, la vede
in maniera diversa. Ci sono delle
leggi, dice, che impongono a chi
ha inquinato di bonificare. E
quello che non si riuscirà a far pa-

gare a loro, spetterà
allo Stato e alla Co-
munità europea. Ma
perché allora conti-
nuare a inquinare?
Perché mantenere
produzioni ad alto ri-
schio come quella del
cloro che finiranno
nella maglia sempre
più stretta delle nor-
mative europee?

Al sindacato ribat-
tono che i vincoli im-
posti per produrre a
Marghera sono ben
più restrittivi di quelli
sanciti in Europa e
che di questo passo
finirà che gli stabili-
menti del cloro ce li

scipperà la Germania.
I punti di contrasto a Venezia

sono molti. Ma una cosa è certa:
tutti sembrano attendersi un pro-
nunciamento rapido e chiaro da
parte del governo. Politica am-
bientale, politica industriale, fu-
turo di Venezia, destino di Porto
Marghera, bonifica della laguna:
è un affare da molte migliaia di
miliardi. E la partita inizia subito.

Daniele Pugliese

Gabriella Mercadini

Bonificare o chiudere?
Per Venezia un affare
che vale 600 miliardi
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Gianfranco
Bettin
«Perché
mantenere
produzioniad
altorischioche
verrannovietate
dallanormativa
europea»

Il sindacalista
«Chi inquina
devepulire,
investiràdenaro
se laprospettiva
èquelladi
andarea
produrreda
un’altraparte?»

IL VICESINDACO

«Lo stabilimento va sigillato
Al suo posto facciamo il porto»
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L’ESPERTO

«L’inquinamento oggi è minore
Ma non solo la chimica sporca»
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DALL’INVIATO

MESTRE. Non usa mezze misure per dir-
lo: il Petrolchimico va chiuso. Il vicesin-
daco di Venezia, Michele Vianello, un
passato da responsabile delle fabbriche
per il Pci, non sbandiera un postulato
ideologico da ambientalista, ma dice di
limitarsi a fare due conti. «L’industria
chimica non è più strategica. Richiede
investimenti spesso non più commisu-
rati ai livelli occupazionali che riesce a
garantire. E pone problemi di conviven-
za con la città che non si possono più
rinviare. Allora non sarà domani matti-
na, ci vorrà del tempo, bisognerà fare
tutti i passaggi necessari perché la chiu-
sura dello stabilimento consenta il rias-
sorbimento della forza lavoro oggi im-
pegnata, ma, lo ripeto, alla fine c’è la
chiusura».

La prima volta che il vicesindaco ha
esposto queste sue idee ha raccolto una
valanga di proteste. I lavoratori chimici
sono insorti e ad un certo punto il Pds
di Venezia ha ritenuto opportuno met-
tere nero su bianco che considera l’in-
dustria chimica fondamentale e che bi-
sogna coniugare tutela ambientale e at-
tività produttive. Ma Vianello è fermo
nel suo orientamento. «C’è il problema
ambientale - dice - e mentono quelli
che vogliono confinare i danni al passa-

to. Non c’è nessuna cesura tra passato e
presente. Quando mi si dice che oggi si
farebbero investimenti per limitare il
danno ambientale, perché devo credere
che sia vero? Perché dovrebbero fare og-
gi cose che non hanno mai fatto pri-
ma?»

C’è poi un altro elemento che spinge
Vianello a sostenere questa tesi. «Il fatto
è - dice - che la stragrande maggioranza
della popolazione non ne vuol più sape-
re del Petrolchimico, non è più disposta
a tollerare quell’ingombrante presen-
za». Dice che se ci si andasse a contare ci
sarebbero percentuali bulgare a suo fa-
vore. Ma il ragionamento è prevalente-
mente economico: «Gli stabilimenti
chimici non hanno solo un impatto
ambientale, hanno anche un impatto
economico. Impediscono l’uso di quelle
aree per altre attività».

L’idea allora è quella del porto. Tira
fuori i dati: «A Porto Marghera i passeg-
geri sono passati da 318 mila nel 1993 a
708 mila nel 1997, i container da 117
mila TEV’s a 211 mila, il traffico com-
merciale da 5,8 a 8,2 milioni di tonnel-
late; solo il traffico industriale, nello
stesso periodo, è sceso da 7 a 5,3 milioni
di tonnellate». Un altro segno del decli-
no della chimica, dice Vianello.

«Mi piacerebbe portare qualcuno dei
miei detrattori ad Anversa - prosegue il

vicesindaco - e fargli vedere il porto.
Tutti i grandi porti d’Europa hanno la
storia di Porto Marghera, con grandi di-
smissioni industriali nel loro passato.
Allora questa opportunità dobbiamo co-
glierla al volo». Che ne sarà allora della
chimica? Vianello è cinico: il futuro è il
sud est asiatico. E dei lavoratori? Lo sa
anche Vianello che all’aumento di traf-
fico non è corrisposto a Porto Marghera
un incremento dell’occupazione, ma
quando lui pensa alle attività portuali,
dice, pensa all’intermodalità e questa sì
può riassorbire forza lavoro.

D.P.

DALL’INVIATO

VENEZIA. I dati e le cifre sono una mer-
ce preziosa in questo momento nella
città sull’acqua che tutto il mondo ci in-
vidia. Chi si schiera dalla parte di un fu-
turo piuttosto che un altro per Venezia,
brandisce brandelli di studi e ricerche
piegati a dimostrare che in materia di
inquinamento siamo alle soglie dell’a-
pocalisse o viceversa entro i parametri
di legge. Antonio Marcomini è docente
di chimica all’Università di Cà Foscari a
Venezia. È uno dei consulenti che han-
no lavorato al decreto Ronchi-Costa sul-
la riduzione in acqua degli scarichi in-
dustriali e non. Le sue valutazioni sem-
brano equilibrate.

Dice che il periodo peggiore la laguna
l’ha vissuto alla fine degli anni ‘80. Ri-
corda il tempo in cui l’acqua era coperta
di verde, c’era odore di acido solfidrico e
fra marzo e luglio proliferavano le al-
ghe, i pesci giacevano a galla morti e
l’invasione degli insetti impose addirit-
tura la chiusura dell’aeroporto. Tutta
colpa del Petrolchimico? Marcomini
non ha parole tenere per l’industria chi-
mica, ma ricorda anche che solo da po-
chi anni gli scarichi civili dei comuni
che gravitano alle spalle di Venezia ven-
gono depurati. Il centro storico ancora
non ha fogne, e quei milioni di turisti

che lo invadono, non sono privi di biso-
gni. Poi le barche, il benzene sputato
dai motori o le vernici rilasciate dagli
scafi. E oggi ci si mettono anche i preda-
tori di vongole che smuovono selvag-
giamente i fondali.

L’inquinamento prodotto dal Petrol-
chimico, spiega Marcomini, si deposita
sul fondo. I residui si concentrano so-
prattutto nei canali industriali intorno
allo stabilimento e nel Canale di Moloc-
co, una specie di «autostrada» d’acqua
che taglia in diagonale quei bassi fonda-
li. I sedimenti si spostano lungo questa
striscia nell’ordine delle 700 mila ton-
nellate all’anno, per poi disperdersi nel-
l’Adriatico.

È sporco antico? Marcomini dice che
l’industria scarica ancora. Dice: «Quan-
do anni fa ci si accorse dei disastri pro-
dotti, si prese il problema per la coda.
Allora la laguna era in prognosi riserva-
ta, ora è in via di convalescenza. Per
questo bisogna intervenire celermente e
a fondo». Non ha esitazioni: «La bonifi-
ca va fatta a qualunque costo, a prescin-
dere dal futuro degli stabilimenti chimi-
ci». Che l’Enichem rimanga o se ne va-
da, la laguna va pulita.

«Non c’è oggi una situazione di emer-
genza - dice Marcomini -. L’inquina-
mento è confinato. La giunta Cacciari ci
ha commissionato una ricerca sulla pre-
senza di diossine nell’alimentazione dei

Veneziani. Se si prende per esempio il
pesce pescato in laguna, i risultati dico-
no che siamo molto al di sotto dei para-
metri fissati dall’Organizzazione mon-
diale della sanità o dei livelli riscontrati
in analoghe indagini fatte in altri paesi
europei. Ma si deve avere la consapevo-
lezza che il miglioramento delle condi-
zioni della laguna solo in parte è dovuto
a interventi umani. Hanno contribuito
anche i cambiamenti climatici, il pro-
lungamento delle condizioni inverna-
li». Il pericolo maggiore, dunque, è ab-
bassare la guardia.

D.P.
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Fallisce al debutto l’iniziativa di Palazzo Marino. Nessun esercizio aperto fino alle 23

Negozi, l’orario lungo
è partito con un flop
«Meglio 4 o 5 drug-store aperti di notte»

Un gigantesco flop per il sindaco
Gabriele Albertini. L’ordinanza con
la quale Palazzo Marino consentiva
agliesercizicommercialimilanesil’a-
pertura (in via sperimentale per due
mesi)finoalle23eperunarcoditem-
po massimo di 12 ore al giorno è ca-
dutanelvuotoassoluto. Ierinonuno
dei 24mila negozi meneghini ha
esposto l’avviso con il quale si avver-
te la cilentela che l’esercizio rimarrà
apertooltreilconsuetoorario.

È bastato un rapido sopralluogo in
corso Buenos Aires, una delle vie
commerciali più importanti al mon-
do, per intuire ledimensionicolossa-
li del fiasco. Non un esercizio aperto
nell’intervallo di pranzo. Le rare ec-
cezioni non erano tali visto che si
trattava di negozi che già osservava-
no l’orario continuato per consuetu-
dine. Nessuno, comunque, ha accet-
tato di prolungare la chiusura oltre le
19.30 - 20. Chi per motivi di famiglia
(«Mio marito e i miei figli aspettano
la cena. Comefarei?») chiper ragioni

economiche («Se dovessi pagare i
commessi tutti i giorni instraordina-
riostareifresco.»)chiperproblemile-
gati alla sicurezza («Rimanere aperti
inBuenosAiresdopoleottodiserasi-
gnifica farsi rapinare l’incasso due
volte la settimana.») Idem nelle altre
aree commerciali più importanti co-
me corso Vittorio Emanuele, Paolo
Sarpiecosìvia.Edei30commercian-
ti che avrebbero aderito alla sortita
del sindaco, nessuno ha comunque
intenzione di abbassare le saracine-
schedopole21.Valeadireoltrel’ora-
riotradizionaledichiusura.

Manonètutto.Ladisposizionedel
Comune sull’orario lungo è riuscita
inun’impresadavverodifficile:scon-
tentare sia lapiccolachelagrandedi-
stribuzione, tradizionalmente anta-
goniste. Alla «Esselunga», per esem-
pio, sono furibondi visto che l’aper-
tura quotidiana attuale (8.30 -21)ec-
cede, sia pur di poco, le 12 ore. E il
provvedimento di Palazzo Marino
costringerebbe la catena di «super» a

tagliaremezz’oraalmattino,quando
la maggior parte dei clienti sono an-
ziani,oalla sera,quandoil supermer-
catoservechifiniscetardidilavorare.

Giorgio Montingelli, presidente di
«PerMilano.Associazionidiviacoor-
dinate» non ha dubbi: «È un provve-
dimento inattuabile e inaccettabile.
Nessuno terrà aperto il negozio fino
alle 23. L’unico risultato, grazie alla
pubblicità data all’iniziativa, sarà di
far uscire la gente dopo cena per fare
acquisti. ma i negozi saranno già
chiusi».

Una soluzione possibile, secondo
Montingelli, potrebbe essere l’istitu-
zionedelloshoppingday:«Ilgiovedì,
ad esempio, si potrebbe consentire
l’apertura degli esercizi fino a tarda
sera. Ma tutti i giorni è una follìa. Poi
c’è il problemadella sicurezza:chi sa-
rà ingradodigarantireunoshopping
tranquillo, con il buio, in zone come
Quarto Oggiaro, la Comasina, il
Giambellino?»

Massimo Todisco, responsabile

dell’«Osservatorio di Milano», rinca-
ra la dose: « Un provvedimento cala-
to dall’alto come quello adottato dal
sindaco non poteva che fallire e pro-
durre solo danni. I negozianti sanno
bene, per averlo sperimentato nelle
aperture domenicali, che i milanesi,
fuori dagli orari tradizionali, fanno
acquisti solo inconcomitanzadipar-
ticolarimanifestazioni.AMilano, in-
fatti, le aperture serali degli esercizi
hanno avuto successo solo in un’oc-
casione: per la Via del cinema, con i
film diVeneziaproiettatinellesaledi
corso Vittorio Emanuele, con attori e
registipresenti fralagente.»Epropo-
ne, Todisco, spalleggiato da Montin-
gelli, una soluzione radicale al pro-
blemaacquistinotturni: l’aperturain
città di 4 o 5 drug store, sul modello
americano.Grandimagazzinidovesi
puòtrovareditutto(generialimenta-
rienon),apertidodiciore,dalle20al-
le8.

Elio Spada Fallisce al debutto l’orario lungo nei negozi milanesi

Primo Maggio: 10mila in corteo e in piazza Duomo manifestano contro il lavoro minorile e per un’Europa dei diritti

Il tam tam: «No ai bimbi sfruttati»
Sulleondedel tam-tam,«strumen-

to di comunicazione in Africa, qui
in piazza Duomo chiediamo di fer-
mare il lavoro dei bambini». Con
questo messaggio scandito dal «cel-
lulare della foresta» gli «ambascia-
tori» dell’Unicef Olama Oyie Henri
e FerdinandSoppohannoconcluso
ieri in piazza la manifestazione del
Primo Maggio. I due camerunesi,
l’uno laureando in economia ban-
caria alla Cattolica l’altro laureato
in filosofia e iscritto a un master in
pedagogia, fanno parte di un grup-
po di 14 universitari di Camerun,
Costa d’Avorio e «ex Zaire» (il ritor-
no al vecchio nome Congo a loro
non piace) che a Milano hanno for-
mato l’associazione «Speranza afri-
cana», impegnata nelle battaglie
dell’organizzazione dell’Onu in di-
fesa dell’infanzia. Tra una canzone
e una musica tradizionale - accom-
pagnate dalbattimani deidiecimila

partecipantialcorteoepoiaicomizi
in Duomo - hanno ribadito quella
che dai sindacati è stata indicata co-
me parola d’ordine centrale della
Festa del lavoro 1998: «Diciamo no
aibambinisfruttati inAfrica, inAsia
eancheinEuropaeinAmerica.Ino-
stribambinisonoilfuturo.

Ma quale futuro per questi bam-
bini?!». Idue«ambasciatori»hanno
quindi chiesto a genitori e inse-
gnanti uno sforzo perché «a casa, a
scuolapossiamoaiutareafarcresce-
remeglioinostribambini».

Sotto un cielo che prometteva
pioggia, quasi completamente sen-
za mezzi di trasporto pubblico, alle
9,30 i diecimila (questo il numero
stimato dagli organizzatori) si sono
mossi da Porta Venezia dietro allo
striscione unitario delle tre confe-
derazioni.PoiiGonfalonidiMilano
e di altri 14 comuni della provincia.
In testa tra i dirigenti sindacali ha

marciato, per la prima volta, anche
il responsabiledellaPastoraledel la-
voro, don Raffaello Ciccone. E tra le
centinaia di bandiere di Cgil, Cisl e
Uil anche quelle di Rifondazione,
dei Democratici di sinistra, dei Po-
polari, e delle Acli. In coda i due
spezzoni dei Cobas e di Socialismo
rivoluzionario che poi si sono sgan-
ciati perproseguire verso laStatalee
largo Cairoli. Solo un gruppettino
del Collettivo comunista metropo-
litano con tanto di lenzuolone con-
tro il «governo Prodi nemico dei la-
voratori» e inneggiante la «rivolu-
zioneproletariae ilcomunismo»ha
continuato fino in piazza Duomo
dove ha inutilmente tentato di di-
sturbare gli interventi con fischi e
slogan da Sessantotto (tipo: viva
Marx viva Lenin viva Mao Tse
Tung). Tranquillissimi invece due
giovaninostalgicidelPartitomarxi-
sta-leninistaconcartelliconlefacce

di Marx e Engels e il loro giornalino
su cui, tra l’altro, si leggevauntitolo
atuttapagina«OnoreaPolPot».

Primo a prendere la parola il rap-
presentante di Amnesty Internatio-
nal che ha ricordato i tanti soprusi
che ogni giorno si verificano nel
mondo. Apartire dall’assassinio del
vescovodelGuatemalaricordatoda
Ciccone, mentre la piazza scandiva
«assassini, assassini». Portando «il
saluto e l’appoggio del cardinale
Martini e di tutta la comunità cri-
stiana milanese» allebattaglieche il
sindacato sta conducendo, il re-
spondabile della Pastorale ha sotto-
lineato l’attenzione della Diocesi
per i problemi del lavoro, della di-
soccupazione, dello sfruttamento
deipiùdeboli.

«Gli incidenti mortali di questi
giorni ci dicono che c’è bisogno di
unafortebattagliaperlasicurezzaei
diritti di chi lavora» ha detto il lea-

der della camera del lavoro. Per An-
tonio Panzeri e il vicesegretario na-
zionale della Cisl Raffaele Morese,
che ha concluso i comizi, «accanto
all’Europa della moneta si deve co-
struire l’Europa del lavoro». Per
questo Panzeri ha richiamato il go-
verno a un’azione decisa, e Milano
ad essere «ancora più ospitale» ver-
sogliesclusi.

Una richiesta di solidarietà con-
divisadallapiazzaeinparticolareda
Salvatora,unsignoravenutadalNi-
caragua secondo la quale «manca
unpo’diorganizzazione,equalcosa
inpiùpergli stranieri»,edalsenega-
lese Diagne El Hadji che ha «molte
difficoltà a trovare un lavoro vero»
(fa il colf «in nero») pur avendo re-
golarepermesso,e lamentala«diffi-
denza dei milanesi» nei confronti
degliimmigrati.

Rossella DallòLa manifestazione del Primo maggio

Vuole uccidersi col gas, esplode la casa
Tragedia sfiorata in un vecchio stabile, ferita la donna che ha tentato il suicidio

CI SCRIVONO

Chiude Marco
Sfrattati i libri

Voleva togliersi la vita col gas. Ha
rischiato una strage. Ma l’unica a ri-
marere ferita è stata proprio lei,
E.M., classe 1956, ricoverata a Ni-
guarda con ustioni di secondo e ter-
zo grado al volto, al collo, alle mani
e al torace. Guarirà in 20 giorni. In
ospedale sono state portate altre
due giovani donne, di 23 e 26 anni,
dimessepocodopo.Unaera instato
di choc, l’altra aveva del terriccio
negli occhi. Tre appartamenti dello
stabilediviaDonBosco29sonosta-
ti dichiarati inagibili, due inaccessi-
bili per danneggiamenti al piane-
rottolo. La donna che ha tentato il
suicidiosoffredidisturbinervosi.

L’allarme è scattato poco dopo la
mzzanotte. Prima un grande boato
simile allo scoppio di una bomba,
poi le fiamme. La gente si è precipi-
tata in strada. Nel palazzo, 4 piani,
16 appartamenti, c’erano soltanto
40persone.Ladeflagrazioneèavve-
nuta in uno dei 3 appartamenti al
primo piano. Quello occupato da E.
M.. Poco prima dell’insano gesto
aveva telefonato al fratello dicen-

dogli che era stanca di vivere. L’uo-
mo, 31 anni, si è precipitato in via
Don Bosco. È arrivato troppo tardi
per fermarle la mano. Parte del pa-
lazzo era sventrato. A terra, cumuli
di macerie. I vigili del fuoco erano
già al lavoro. La gente, in preda al
panico si è riversata in strada. Si te-
meva la triste replica dell’esplosio-
neinvialeMonza,nelsettembredel
’95. Per fortuna le cose sono andate
diversamente, anche se i danni allo
stabile, una casa di ringhiera, sono
notevoli.

L’appartamento occupato da E. e
dal suo compagno è completamen-
te sventrato. Un’inquilina racconta
di averla vista in strada, con le mani
ustionate sul volto. E.M. è stata soc-
corsa e trasportata al centro grandi
ustionati di Niguarda. Non è grave.
La prognosi parla di 20 giorni. Una
ragazza si è sentita male per lo spa-
vento. Anche lei è stata portata in
ospedale e dimessa poco dopo. E
un’altra accusava dolori agli occhia
causa della gran polvere che le era
entrata sotto le palpebre. Pure lei,

dopo una medicazione, ha lasciato
l’ospedale. In strada si sono riversa-
te una quarantina di persone, ma
non è stato necessaio sistemarle ne-
gli alberghi. Si sono arrangiate tutte
presso parenti o amici. Ieri mattina
tre degli appartamenti, compreso
quello di E.M., sono stati dichiarati
inagibili. In altri due, invece, è im-
possibile entrarci. L’esplosione, in-
fatti,hadanneggiatoilpianerottolo
rendendoli inaccessibili. I danni
non sono ancora stati quantificati.
Ma a colpo d’occhio sono comun-
queingenti.

Ora fra gli inquilini, al panico su-
bentralariflessione.Sifailcontodei
dannie deidisagi.DiconocheE.M.,
sia tossicodipendente.Checheave-
va già tentato il suicidio. Parlano di
una coppia piena di problemi. Che
il suo compagno è in prigione. Lei,
sempreadettadeivicini,eradatem-
po che soffriva di disturbi nervosi e
oraci si chiedesequeldisastropote-
vainqualchemodoessereevitato.

Rosanna Caprilli

Mi permettodi sottolinearee far
presentw ai lettori, come perso-
na che inmezzo ai libri hatra-
scorsoconpassione tanti anni,
l’ennesimo affronto alla«no-
stra» Milanoed ad unodei luo-
ghipiù caratteristici per famae
storia, come piazza SanBabila:
tra pochissimo chiuderà la li-
breriaMarco con annessa edico-
la internazionalee gadgets per
farposto all’ennesimo spazio di
abbigliamento.
Pur inchinandomi alla «miglior
tiratura» dellamoda italiana ed
agli interessi economicidel tut-
to legittimidi un privato im-
prenditore, mi chiedo sesiagiu-
sto far morire nel centrodi Mila-
no tutto ciò che produce cultu-
ra, che alimenta il lettore (e sap-
piamo quanto è necessario in
Italia!) che èraffinato punto
d’incontro senza provare apen-
sareun’alternativache migliori
ilbudget in questa stessa dire-

zione, comealtre librerie hanno
fattonelle più grandicittà d’Ita-
lia.
Il rispettoper la persona e il ri-
spetto per il libro èqualcosa che
va oltre l’economiaed appartie-
nealla sfera individuale della
passionee dell’educazione,del-
l’immagine globale che sivuol
far emergeredi una cittàcome
Milano.
Una città che alcontrario si sta
europeizzando in un’unica dire-
zionechenon lascia più spazio
nè ai ricordi,nè al tempo per la
riflessionee la costruzionedi un
progetto, maunicamentealle
mode e alla frenesia - nellemani
di chi? - mi domando.
E non si tratta solodi rabbia mi-
staa nostalgia, è soprattutto un
sentimento di indignazionee
senso di impotenzadel cittadi-
no.

Antonella ViganòLa casa di ringhiera distrutta dall’eplosione
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Il ministro delle Finanze parla da Bruxelles sulle prospettive del «dopo Euro»

«E ora non imbrigliate
l’azione del governo»

03POL01AF01
2.0
25.0

Visco: «Chiediamo alla maggioranza il massimo impegno»
DA UNO DEGLI INVIATI

BRUXELLES. «La nascita dell’Eu-
ro è un evento storico. Ieri, nel
corso del Consiglio dei ministri
Ecofin - racconta il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco - lo si
percepiva con chiarezza. Si tratta
di un successo del governo, della
maggioranza dell’Ulivo, ma io
credo che sia un successo soprat-
tutto della sinistra e del Pds».

Come si è passati da un Euro a
cinque, una sorta di marco «allar-
gato», aunEurochevedelaparte-
cipazionediundicipaesi?

«Si è messo in moto un mecca-
nismo politico ed economico
che ha sospinto la maggioranza
dei partners Ue a fare di tutto per
rispettare i parametri di Maa-
stricht; e non pochi dei paesi che
sono per ora rimasti «fuori» ades-
so stanno riflettendo sulle op-
portunità mancate. Per l’Italia, è
chiaro che il risultato ottenuto è
di fondamentale importanza.
Nessuno avrebbe scommesso un
soldo sul fatto che la nostra par-
tecipazione sarebbe stata accolta
con l’unanimità dei voti, senza
particolari resistenze od ostilità.
Ma tutte le perplessità e i dubbi
sono stati sbaragliati dalla forza
dei dati, dagli straordinari risul-
tati raggiunti. Questa battaglia -
perseguita in un contesto di pace
sociale - ha risposto vittoriosa-
mente anche alle spinte secessio-
nistiche della Lega Nord, che
aveva fondato la sua strategia sul
fallimento dell’aggancio all’Eu-
ropa. Un altro successo è che
l’opposizione abbia in parte vo-
tato a favore del Dpef o dichiara-
to di condividerne gli obiettivi;
per la prima volta c’è un consen-
so «bipartisan» sull’Europa».

Un successo del governo, ma in
particolaredella sinistradigover-
no.Perché?

«Il nostro partito, che ha metà
dei ministri di questo governo,
ha dato un contributo di com-
pattezza e di assoluta determina-
zione. È questa, a mio avviso,
una novità vera della storia poli-
tica del nostro paese. Un gover-
no compatto, un Ulivo che è sta-
to più di una semplice coalizione
di partiti, un forte ruolo della si-
nistra al suo interno. Possiamo
andare lontano».

Losforzoper il risanamentodei
conti italianièstatoterribile.Ora,
ci si attende che Euro e conti in
equilibrio contribuiscano a crea-
reillavorochenonc’è.

«Proseguire sulla strada del ri-
sanamento crea risorse e spazi di
manovra per generare occupazio-
ne e crescita. Con prezzi stabili,
tassi d’interesse moderati, una
moneta unica che elimina i ri-
schi di cambio, un quadro politi-
co stabile ora è possibile atten-
dersi un forte rilancio degli inve-
stimenti produttivi, specie nel
Mezzogiorno. Ma qui si gioca la
sfida decisiva, una sfida che chie-
de al governo un impegno
straordinario, e che impone al
Parlamento di dare il massimo
sostegno all’Esecutivo. Se si vuo-
le che il governo faccia le riforme

e modernizzi il paese, non si de-
ve imbrigliare la sua azione».

Un richiamo al Parlamento, al-
leforzepolitiche?

«Il problema è il funzionamen-
to delle moderne istituzioni par-

lamentari, il
rapporto tra il
governo e la sua
maggioranza, le
regole del con-
fronto parla-
mentare con
l’opposizione.
Naturalmente il
confronto e il
dibattito è fon-
damentale, ma
poi c’è il mo-
mento delle de-
cisioni. Il ri-
schio ora è che
la tensione si al-
lenti. La società

italiana chiede di andare avanti,
di fare le riforme: l’Europa non è
la tappa finale, ma solo l’inizio.
Faccio un esempio: se vogliamo
tutti accelerare lo sviluppo nel
Mezzogiorno, allora servono in-

novazioni normative, che devo-
no poter avvenire in tempi rapi-
di. Il nostro meccanismo di pro-
duzione legislativa questo non lo
consente. Il Parlamento lavora, e
molto, ma il suo lavoro viene va-

nificato».
Dunque, se le riforme istituzio-

nali impostate dalla Bicamerale
dovesseroarenarsi, per il governo
sorgerebbero concrete difficol-
tà...

«Le riforme servono, se vanno
nella direzione giusta. Nel lavoro
della Bicamerale le questione più
importanti sono quelle della for-
ma di governo, dei rapporti tra
Parlamento e governo, il federali-
smo. Attenzione: bisogna evitare
che le riforme introducano mec-
canismi complicati, più farragi-
nosi di quelli attuali, che si tra-
muterebbero in maggiori costi e
in maggiori tasse. Basti pensare
all’eccezionale inutilizzo di fi-
nanziamenti per lo sviluppo.
Tutti concordano sul fatto che
bisogna rimuovere gli ostacoli
burocratici e normativi, ma il no-
stro sistema fa sì che in assenza
di accordo tra i tanti soggetti che
hanno voce in capitolo ogni
sforzo venga frustrato, paralizza-
to. Dunque, innanzitutto biso-
gna rinsaldare il rapporto tra go-
verno e maggioranza: è solido,
ma va reso ancora più solido.
Poi, occorre dar vita a un sistema
che non penalizzi la capacità
operativa e decisionale, garan-
tendo allo stesso tempo traspa-
renza e rapidità. Questo, a mio
avviso, è il senso vero della rifor-
ma della pubblica amministra-

zione, della riforma istituzionale.
E non nascondo la mia preoccu-
pazione in proposito: non vedo
in giro una chiara consapevolez-
za. E c’è il timore che alcune in-
novazioni istituzionali in discus-
sione possano aumentare le diffi-
coltà, anziché scioglierle, crean-
do segmentazioni, duplicazioni,
complicazioni».

Nasce l’Euro, nasce la Banca
centrale europea, ma ancora
manca un forte organismo politi-
co sovranazionale in grado di
coordinare le politiche economi-
chedeipartnerseuropei.

«L’indipendenza della Bce co-
me autorità monetaria sovrana-
zionale si sviluppa all’interno de-
gli obiettivi di politica economi-
ca indicati dai governi. Detto
questo, a livello europeo biso-
gnerà progressivamente indivi-
duare le materie su cui superare il
vincolo delle decisioni all’unani-
mità. Oggi, tuttavia, la conver-
genza dei paesi membri sulle
questioni di politica economica è
molto forte».

Roberto Giovannini

Le riforme
servono,
ma vadano
nella giusta
direzione

Il ministro delle Finanze VincenzoVisco Blow Up

Resta pessimista l’ex ministro degli Esteri nel governo Berlusconi

«Ma attenti alle crisi di rigetto»
Così parlò Martino, l’euroscettico
Imbarazzo e silenzio dai leader del Polo
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IN PRIMO PIANO

Scalfaro: la Germania
in cattedra senza titolo
«Adesso siamo maturi»

ROMA. Il Polo, pur facendo profes-
sione di europeismo, continua a
prendere le distanze dalla politica
del governo. Nei giorni dell’ingres-
so dell’Italia nell’Euro Berlusconi,
Fini e Casini sono oggettivamente
imbarazzati di fronte al successo di
Prodi e Ciampi. Chi euroscettico è
sempre stato e continua ad esserloè
Antonio Martino, che nel governo
Berlusconi ricopriva l’incarico di
ministrodegliEsteri.

«Oggi - dice - è una giornata di fe-
staperchicicredeenonvorreifareil
guastafeste, ma devo dire che le
preoccupazioni restano perché è la
costruzionedell’Eurochelasciaspa-
zio a perplessità. Per esempio i tede-
schi ealtri, non gli italiani, nonsi fi-
danodell’Euro:unaconseguenzadi
ciòpotrebbeessereunacrisidi riget-
to con la conseguente fuga di capi-
tali verso monete considerate forti,
come il franco svizzero o la sterlina.
L’unico mezzo per impedire ciò sa-
rebbe l’aumento dei tassi di interes-
seche lascerebbeilgovernoitaliano
in braghe di tela, dato che ha basato
il risanamento della nostra econo-
mia proprio suquesto e chedovreb-
be studiare qualcosa altro per evita-
reildisavanzo».

Eppure Mario Monti, l’economi-
sta di chiara fama che è stato man-

dato nella Commissione europea
proprio dal governo Berlusconi, ha
plaudito all’azione del gabinetto
Prodi. Non è una contraddizione?
Martino ritiene di no:«Sono stato
proprio io a convincere Monti ad
andare a Bruxelles, dicendogli an-
che chesull’Euroavremmolitigato.
Vorreiperòchiedereai
critici di essere più ri-
spettosidellemieposi-
zioni, anche perché
per me sarebbe stato
più ovvio fare l’euro-
peista entusiasta per
tradizioni familiari e
perché lo è anche
l’80% degli italiani.
Non essere nel coro è
decisamente più sco-
modo.C’èpersinochi,
come Angelo Pane-
bianco e Sergio Roma-
no, mi ha accusato di
essere stato una delle
cause principali, con
queste posizioni, della sconfitta del
Polonel96».

Berlusconi parlando di Europa
mostra un palese imbarazzo perché
non può non riconoscere l’operato
di Prodi. Così Tremonti, che aveva
bollato il governo di incapacità. E
comelapensa, inproposito,l’exmi-

nistrodegliEsteri?
«Io ho criticato il progetto com-

plessivo e lapoliticadi risanamento
del governo - è la risposta - perché a
mio avviso basata su provvedimen-
tieffimeri.Nonhofattoiltipodicri-
tiche di Tremonti. Mi lasci dire che
recentementemisonoimbattutoin

un discorso di Luigi
Spaventa, del 79, che
sosteneva posizioni
quasi identiche alle
mie. Cioè: dato che l’I-
talia avrebbe bisogno
di un tasso di sviluppo
più alto dell’attuale e
datocheinostrimerca-
ti del lavoro sono rigidi
e il dualismo regionale
è pronunciato, la no-
stra partecipazione al-
l’Europotrebbeportare
alla recessione e ad un
aumento della disoc-
cupazione».

Ma oggi, entrata nel-
l’Euro, l’Italia èpiù forteo piùdebo-
le?SecondoMartino,«larispostabi-
sogna dividerla in tre parti. La pri-
ma: io ho sollevato il problema
quando era ancora possibile rime-
diare al progetto e quando non era
ancora partita la conferenza per la
revisione del trattato di Maastricht.

Cioè si sarebbe potuto inserirenella
discussione anche la strategia mo-
netaria. Oggi, invece, a distanza di
un anno è difficile ottenere delle
modifiche. La seconda: nel 96,
quando Prodi decise che l’Italia po-
teva entrare nell’Euro fin dall’ini-
zio, pensò che l’obiettivo si poteva
raggiungere con le riforme, ma non
sono state fatte. Quindi ilnostro in-
gresso avviene in modo precario.
Credo, quindi che siamaggiore il ri-
schio di stare nell’Euro in queste
condizioni. Terza: supponendo che
i tassi d’interesse aumentino per la
fuga dall’Euro le conseguenze per
l’Italiasarebberogravi,perchésalte-
rebberoicontipubblici.Elarisposta
quale potrebbe essere, in tal caso?
L’aumento delle tasse? Le riforme?
Non credo. Si avrebbe un freno de-
gli investimenti. Certo, se le cose
dovesseroinveceandarebenenesa-
remmotutticontenti».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Ci sono gli «esaminandi» e
ci sono gli «esaminatori» per voca-
zione, distingue Scalfaro.E subito si
capisce che - a proposito di moneta
unica - ce l’ha con la Germania, da
sempreilpiùocchiutodeinostrieu-
roprofessori; con metafora piùterra
terra Totò avrebbe contrapposto i
veri uomini ai caporali. A proposito
di Euro, il presidente tesse, infatti,
l’elogio dell’«umiltà» del popolo
italiano, che ha dovuto, appunto,
«superareesamisuesami»-ricorda-
prima di entrare tra gli Undici della
moneta unica. E sferza quei docenti
che in verità non avevano «nessun
titolo» per salire in cattedra di que-
sto «esame di maturità» euromone-
tario. Nel «ponte» di inizio maggio
ne è venuta fuori una polemica fel-
pata. Il ministro delle Finanze tede-
sco, Theo Waigel s’è consolato per-
ché Scalfaro non ha fatto nomi: «La
Germania-hadichiarato,dirimbal-
zo - non si sente tirata incausa». Ma
tutti sanno che il Presidente aveva
proprio quel paese in mente, quan-
do - la mattina del Primo maggio -
ne ha parlato al Quirinale nel corso
della cerimonia della consegna del-
le «Stelle al merito» ai nuovi «Mae-
stridelLavoro».

Non ha risparmiato sarcasmo
Scalfaro, nel giorno del sospirato ed
«emozionante via libera», ottenuto
«con meraviglia del mondo». Pri-
ma, infatti, c’è stato un quinquen-
niotormentato,checoincidegiusto
con il periodo del mandato di Scal-
faro. Nell’autunno del1992siera in
Italia in «una situazione tragica»,
rammenta il presidente. Ma «tutti
hanno lavorato, hanno faticato e
sofferto. Il popolo italiano s’è mos-
so».Congrandeumiltàe lavorando
«in silenzio». A dispetto di coloro
che hanno «la vocazione di essere
docenti... e alle vocazioni non c’è
freno...». Quand’è stato il caso, per-
ché Scalfaro riteneva che si fosse of-
fesa con europagelle troppo spara-
gninelanostra«dignitànazionale»,
allora è toccato al presidente in per-
sonailcompitodialzarelavoce.

I consigli al governo. Mordersi
la lingua, replicare con il silenzio:
è stato il consiglio che il governo
più volte s’è sentito finora, invece,
impartire dall’alto del Colle: «Ci
vuol tanta pazienza, e - se si deve
rispondere agli attacchi - sarà solo
al cospetto delle provocazioni più
gravi. Ma è preferibile replicare
con dati di fatto alla mano, senza
enfasi... Del resto in Germania si
vota a settembre, e poi ci sarà pre-
vedibilmente un periodo di asse-
stamento...», mandava a dire Scal-
faro all’indirizzo di Palazzo Chigi.

Presidente e cancelliere. Si è la-
vorato, come l’arte della diploma-
zia insegna, sulle contraddizioni

altrui. Tra il presidente Herzog e il
premier Kohl, del resto, c’è stata
sempre una forte dialettica sulla
questione italiana. Il primo in Slo-
vacchia qualche mese fa attestò
pubblicamente che già da due an-
ni, secondo lui, l’Italia s’era guada-
gnato un posto dell’unità moneta-
ria. Da parte di Kohl gioca, invece,
oltre tutto, un’idea, una visione
negativa di tutto il processo euro-
peo. «Kohl teme un’Europa a ege-
monia socialdemocratica», è il
giudizio di uno Scalfaro che sarà -
è vero - di formazione ultraconser-
vatrice, ma che è, però, un con-
vintissimo europeista, e sta ge-
stendo dal Quirinale il trapasso
dalla Prima alla Seconda Repubbli-
ca proprio come garante e tutore
di un governo di centro-sinistra.

Un atteggiamento come quello
di Kohl «non ha senso», secondo
Scalfaro. «Forse aveva qualche
fondamento 50 anni fa, ma già 40
anni addietro non era più sosteni-
bile», s’è confidato. Per non parla-
re dell’opposizione olandese all’I-
talia: un’ostilità che è inversamen-
te proporzionale all’importanza di
quel paese.

I tedeschi e l’Europa. I tedeschi
finora si sono comportati con
l’Europa un po’ come gli indu-
striali italiani che mandano in
Confindustria a rappresentarli
gente un po’ di seconda fila: come
quando Kohl impose al vertice
della Commissione europea un
personaggio abbastanza defilato
come Jacques Santer. Scalfaro
chiese allora al cancelliere tedesco
il perché di quella scelta. E la ri-
sposta di Kohl fu: «Dovevamo dar-
la quella presidenza, forse a Gi-
scard, che sarebbe andato in giro
per l’Europa con grandi parate,
scorte, auto blu?...».

I parametri di Maastricht. Per
l’Europa dei burocrati e dei ragio-
nieri Scalfaro nutre notoriamente
scarsa stima. Li ha già messi più
volte alla gogna delle sue esterna-
zioni. Ma in privato il presidente
concede che i parametri di Maa-
stricht almeno una cosa la conte-
nevano di positivo: fissavano pre-
cise e rigorose scadenze cui ade-
guare le politiche economiche e fi-
nanziarie. Altrimenti, il pragmati-
co Scalfaro, con una battuta delle
sue, ha spesso confidato di ritene-
re che «noi italiani, senza precisi
vincoli temporali, avremmo finito
per raggiungere il risanamento
verso il Duemilacinquecento».
Vanno bene, quindi, i parametri,
vanno bene gli esami. Specie ades-
so che sui tabelloni risulta che an-
che noi siamo «maturi».

Vincenzo Vasile

Critiche
Hocriticato la
politicadi
risanamentodel
governoperché
laritengo
basatasu
provvedimenti
effimeri

Per il Senatùr l’ingresso di Roma nell’Euro è un tranello

Bossi grida al complotto anti-Padania:
«Francia e Germania la vogliono a pezzi»
MILANO. «La Germania e anche la
Francia vogliono controllare l’im-
prenditoria padana»: Bossi ne è con-
vinto. La scelta delle due potenze eu-
ropee di favorire l’ingresso dell’Italia
nella moneta unica nasconderebbe
una perversa strategia antipadana.
Eccocomel’haspiegatailSenaturdu-
rante il comizio del «primo maggio
leghista», festeggiato sul Lago di Co-
mo: «Tutti in Europa sanno che i bi-
lanci italiani sono fasulli, ma taccio-
no perchè fa lorocomodo. La veritàè
che i tedeschi vogliono neutralizzare
l’imprenditoria padana perchè ne
hanno paura. Con la Germania an-
che la Francia ha interesse a control-
lare un sistema produttivo così viva-
ceecompetitivoeilmigliorcontrollo
lo ottengono facendo entrare l’Italia
in Europa, dando un peso enorme a
Roma e alla sua costosa mediazione
che paralizza le potenzialità e lo svi-
luppo della Padania». Risultato: per
la Lega la Padania se ne può stare
tranquillamente alla finestra. «La
Germanianonsiilluda-avverteBossi
- perchè la Padania non ha firmato

per l’Europa...Certo ci entreremo ma
quando nonsaremo incatenati alde-
stinoromano».

Detto fatto. Al Parlamento euro-
peo i rappresentanti del Carroccio ie-
ri hanno detto di no al varo dell’Euro
con dentro l’Italia. Il capogruppo le-
ghista Luigi Moretti, bergamasco, ha
ripetutoinaulaiconcettibossiani:«È
una vittoria del grande capitale che
uccide il sogno di un’Europa federa-
le...». Ma il drappello dei cinque le-
ghisti si è scomposto: Raimondo Fas-
sa, ex sindaco di Varese, pivettiano,
formalmente ormai fuori dal movi-
mento nordista, e Gipo Farassino,
uno dei capi storici della Lega, ex se-
gretario del movimento in Piemon-
te, da tempo messo ai margini, si so-
no dissociati dalle direttive antieuro-
pee del Senatur. «Abbiamo votato a
favore dell’ingresso dell’Italia per
motividicoerenza...».MaFarassinoè
andato oltre nella polemica col lea-
der leghista: «Le posizioni dell’attua-
le segretario sono una cosa, quelle
dellaLegaun’altracosa».

Comunqueall’antieuropeismoin-

sistito di Bossi c’è una spiegazione. Il
Senaturpuntaaoccuparenuovispazi
dello scontento e della protesta che
potrebbero aprirsi con la moneta
unica. Cosìviene incoraggiato il «na-
zionalismo padano», che è un modo
tutto bossiano di proporre al di qua
delle Alpi una posizione di tipo lepe-
nista, senza dichiararlo. Che sia una
strategia vincente è tutto da dimo-
strare. Tuttavia quegli spazi di con-
sensoelettorale l’attualedestra italia-
na non è in grado di colmarli. Così il
leader del Carrocciocercadi sfruttare
la situazione, per ora riesumando
vecchie canzoni risorgimentali con-
tro l’imperoaustroungarico,durante
la festa lacustrechiamata«batelada»:
«Ho sentito dei lavoratori alla nostra
festa che cantavano: “GuardaGuylai
(il generale che sostituì Radetzky in
Italia ndr.) che arriva primave-
ra”...Ecco presto arriverà la primave-
radellaPadania.Arriverànonostante
i magistrati come Papalia, nonostan-
teRoma,nonostanteisindacati...».

C.B.
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Seicentomila per otto ore nella piazza romana nonostante la pioggia incessante. Ma crollano gli ascolti della diretta su Raidue

Gli «eroi» di San Giovanni
Ha convinto la scelta degli organizzatori: sul palco tutta la nuova scena rock italiana
Tra il pubblico anche ragazzi di destra? E i 99 Posse riaprono le polemiche sulla festa

Piove, guarda come piove, guarda
comevienegiù!Enonhamaismesso,
per tutto il pomeriggio, per tutto il
concertone. La pioggia è caduta su
San Giovanni senza un attimo di tre-
gua inzuppandocomecalzinibagna-
ti lemigliaiaemigliaiadigiovaniarri-
vatiperilconcertodelPrimoMaggio,
poco disposti però a farsi scoraggiare
daquelladocciacontinua.Eranouna
marea, una scommessa vinta. Que-
st’anno sul palco mancavano le star,
mancavano i «grandi nomi». Ma i
giovani, quelli non sono davvero
mancati.

Cinquecentomila, forse anche sei-
centomila verso sera. Età media di-
ciotto, vent’anni; qualcuno dice di
avervistoancheragazzididestra,con
la scritta «dux» sullo zainetto, facce
da ultrasdi stadiome-
scolate alle altre, in
questa grande folla
accomunata da un
desiderio di musica,
piùchedaun’identità
politica. Desiderio
che ha spinto molti
ad arrivare, in treno,
in pullman, anche
dalla Sicilia, da Napo-
li, da angoli sperduti
della Calabria. So-
prattutto dal sud, in-
somma. Dove la mu-
sica dal vivo, come il
lavoro, scarseggia. E i
soldi anche. In molti
hanno dormito nel
sacco a pelo, ma l’u-
miditàe lastanchezza
non hanno tolto l’en-
tusiasmo, la voglia di
applaudire e ballare
con il neo-punk dei
Prozac +, con il rock
acido e duro degli
Afterhours, con il co-
cktail etnico dei Mau
Mau, degli Agrican-
tus, dei Modena City
Ramblers. Hanno ac-
colto con affetto i
Simple Minds, che
dopo aver aperto il concerto alle 16,
sono tornati la sera per cantare Bel-
fast Child: «Dedicata alla pace in
Irlanda - spiega Jim Kerr - Un desi-
derio di pace che è genuino, anche
se laggiù c’è una cultura della vio-
lenza che ha radici antiche, e non
bastano le parole per romperla. Ma
questo trattato per la prima volta
dà speranza».

Tantissimi gli applausi per il rap
di Frankie Hi Nrg, per Antonella
Ruggiero, i torinesi Subsonica, per
Elisa e per Grignani, per i magici
Avion Travel, per gli Almamegret-
ta che hanno aperto la parte serale
del concerto, per Jon Bon Jovi che
ha trascinato la piazza con il suo

rock a stelle e strisce, per i brividi
che ha regalato Julian Lennon
quando si è presentato cantando
Stand by me, e per la festa finale di
suoni orchestrata da Mauro Pagani
e dalla Pfm.

Un concerto vero, forse il meglio
riuscito in questi nove anni, un
concertone per la piazza; meno per
il piccolo schermo, dove però gli
ascolti non sono mai stati alti, e
tanto di cappello al direttore di
Raidue Freccero per aver deciso di
mandarlo tutto in diretta pur sa-
pendo che l’evento mediatico man-
cava. Mancava la rievocazione del-
lo spirito del ‘68, invocato alla vi-
gilia, e in fondo era un fantasma
anche quello dell’Euro; è difficile
spiegare a tutti quei ragazzini am-

massati sotto la pioggia, come e se
la loro vita cambierà ora che «sia-
mo in Europa».

A riportare le parole della politi-
ca nella festa ci penserà soprattut-
to Zulu dei 99 Posse. Dopo la loro
straordinaria esibizione insieme al-
la Nuova Compagnia di Canto Po-
polare (sono in tournée insieme,
vecchia e nuova generazione na-
poletana, al grido di «senza la me-
moria non può esistere futuro«),
dietro il palco Zulu racconta: «Ci
sembra un po’ Sanremo, con i di-
scografici che girano dappertutto e
pensano solo ai loro interessi. E al
di là delle scritte sul palco i conte-
nuti ci sono sembrati pochi. I

gruppi non sono messi in condi-
zione di capire che è una giornata
politica, si sentono come ad una
qualsiasi kermesse musicale. Non
so se torneremo in futuro...». Nel
nuovo album, Corto circuito, che
uscirà a fine maggio, c’è anche un
atto di accusa contro Scalfaro, Let-
tera al Presidente, che non hanno
però suonato a San Giovanni: «Lo
Stato non mi ha mai dato niente -
spiega Zulu - ma se vuole le mie

tasse, se vuole il mio anno di vita a
fare il militare, qualcosa in cambio
me la deve dare. Nessuna censura
però, la canzone non l’abbiamo
fatta semplicemente perché non è
pronta». Poco prima, sul palco, Zu-
lu aveva comiziato: «Siamo qui an-
che se non c’è niente da festeggia-
re perché in giro ci sono milioni di
disoccupati, milioni di invisibili
che si aggirano per le città. C’è chi
nel sud lavora per un tozzo di pa-

ne, la precarierà è il futuro che ci
aspetta. Ora e sempre siamo al
fianco di chi lotta». Da dietro il
palco i sindacalisti li ascoltano:
«La loro visione è sempre un po’
apocalittica - commenta Cofferati
- troppo pessimista. Perché oggi
anche al Mezzogiorno, di cui loro
sono indiscutibili interpreti, ci so-
no tanti problemi ma ci sono an-
che le condizioni per cambiare. Il
Primo Maggio non c’è nulla da fe-
steggiare? Ma da sempre nella sto-
ria questa è una giornata di discus-
sione, di lotta, ma anche di festa
popolare; un tempo c’erano le
bande, i gruppi folkloristici, oggi
c’è il rock. Resta piuttosto aperta la

questione di rendere chiara ai gio-
vani la funzione del sindacato,
spiegare che il nostro ruolo è oggi
importante tanto quanto lo era al-
l’inizio del secolo». E intanto per
l’anno prossimo Cofferati e D’An-
toni sognano di portare a San Gio-
vanni Bruce Springsteen e Peter
Gabriel; il comune di Roma ha già
garantito che i lavori per il Giubi-
leo che dovrebbero interessare an-
che la piazza non impediranno il
concertone. Aspettando il Duemi-
la: «Per allora - conclude D’Antoni
- il nostro sogno è un collegamen-
to con le grandi piazze europee».

Alba Solaro
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IL COMMENTO

Quel flop tv
dovevamo
prevederlo

CARLO MASSARINI

U NA PIAZZA stracolma ma po-
chi - relativamente pochi - da-
vanti alla tv. Perché? La rispo-

sta, e non é nuova , è che un concerto
come tale in tv generalmente non fun-
ziona. Le forme e il livello di comuni-
cazione che si creano in uno stadio,
in una piazza o in un club, il modo di
«vivere fisicamente» un concerto non
sono riproducibili attraverso una tele-
camera. Non possono essere mediati
da uno schermo. In tv i concerti fun-
zionano solo se sono stati pensati co-
me grandi eventi. Solo se sono stati
immaginati in funzione della Tv.
Credo che un evento televisivo musi-
cale debba essere una sorta di «cele-
brazione dell’incognita». Insomma
funziona se arrivano due musicisti
non previsti in scaletta; se c’é dinami-
ca, se qualcosa di importante si alter-
na a qualcosa - che può essere anche
un’intervista nel backstage, o un per-
sonaggio inatteso - ma che «rompa»
lo schema. Per farlo naturalmente c’è
bisogno di fantasia nel costruire l’e-
vento, e di artisti - come dire? - auto-
revoli, e disponibili. E questo ha un
prezzo. Alto. Il concerto del Primo
Maggio é stato, invece, un’altra cosa.
Per essere un concerto «a tema», pa-
radossalmente, la motivazione si é ri-
velata debole: l’abbiamo sentito tutti,
nelle interviste, che la stragrande
maggioranza di quei ragazzi e delle
tante ragazze che sono rimaste molte
ore in piazza sotto la pioggia neanche
sapevano cosa fosse la Festa dei La-
voratori, e poco avevano da dire o
pensare sullo sfruttamento minorile.
In qualche modo il Primo Maggio é
un avvenimento «indotto», una con-
suetudine suggerita dai media al pub-
blico che se ne é ormai appropriato.
Eppure, quelle ore di musica un senso
lo hanno avuto: una sorta di grande
rassegna della nuova scena musicale
italiana. Prozac+, AlmaMegretta, 99
Posse, Frankie, e tutti gli altri: per
una volta hanno potuto usufruire di
una enorme platea. Per una volta
hanno potuto suonare davanti a cin-
quecentomila in piazza e ad un mi-
lione e settecentomila davanti allo
schermo. Per Freccero son pochi, ma
per Raiss no. Certo, non sono musici-
sti da «prima serata». Così come non
lo sono i Simple Minds o Julian Len-
non (curiosamente molto più mccar-
tneiano che non lennoniano). Questo,
in qualche modo, lo si sapeva. Ma
probabilmente il Primo Maggio ha
scelto la piazza piuttosto che la Tv. E
non é detto che sia sbagliato. Perché,
se la musica é cultura popolare, un
servizio pubblico deve garantirla, an-
che a costo di un flop ragionato. E se
poi la «grande tv» vuole musica più
ascolto, forse si dovrà accollare lei la
responsabilità di farla.

Zulu (99 Posse)
«Sembravadi
stareaSanremo.
MailPrimo
Maggiononè
unafesta, èun
giornodidolore
perchinonha
lavoro»

Giovani al concerto del 1o maggio a piazza San Giovanni De Luca
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DATI AUDITEL
1998

Ore 19 (1.347.000 - share 9,16%) 

Ore 23 (1.704.000 - share 7,98%)

1997

Ore 19 (1.062.000 - share 11,42%) 

Ore 23 (2.238.000 - share 10,69%)

Sergio Cofferati
«Maoggi le
condizioniper
cambiareci
sono.Eda
semprequestaè
unagiornata sia
di lottachedi
festapopolare»

PRIMO MAGGIO

Napoli, ottomila sfidano i boss
nei quartieri dove «regna» la camorra

IL CASO «Full Monty» fa scuola: spogliarello di sei disoccupate a Roma

Come a Sheffield, né lavoro né veli
Lo spettacolo al Piper. Fra le protagoniste una giornalista precaria della Rai: «Con la solidarietà non si campa».

DALL’INVIATO

NAPOLI. Ottomila persone hanno
partecipato alla manifestazione del
PrimoMaggio a Napoli, che, per il se-
condo anno consecutivo, s’é svolta
in periferia, a San Giovanni a Teduc-
cio e si é conclusa nel parco di Taver-
na del Ferro, il primo parco pubblico
inaugurato dalla giunta guidata da
Antonio Bassolino (presente ieri nel
corteo assieme al presidente della
provincia di Napoli, Amato Lamber-
ti) ed intitolato a Massimo Troisi, su-
bito dopo la scomparsa dell’attore.
Due i cortei che sono confluiti nel-
l’oasi verde: ilprimopartitodalquar-
tierediBarra, il secondodaS.Giovan-
ni.

Due zone periferiche della metro-
polipartenopeadovelapresenzadel-
la malavita é sempre stata forte e do-
ve, specie nelle ultime settimane si
sono verificati gravi episodi di vio-
lenza. In questi rionidove lentamen-
te sta tornando la «legalità», la mani-
festazione s’é trasformata anche in
una dimostrazionedi impegnoper la
lotta alla malavita. I temi della lotta
alla camorra e quelli dello sviluppo
dell’occupazione sono stati intrec-
ciati sia nei commenti nel corso dei
cortei, sia negli interventi finali. «È
importante e positivo che il corteo
del 1 maggio si sia svolto a S.Giovan-
ni. Questa, come Bagnoli, è la nuova

area dello sviluppo produttivo della
città - ha sostenuto Bassolino - qui i
sindacati devono essere i protagoni-
sti principali, con le forze imprendi-
torialidiunnuovosviluppodellacit-
tà». «Per arginare i fenomeni delin-
quenziali - ha sostenuto, tra l’altro,
Nicola Martino segretario regionale
della Cisl - occorre trasferire risorse al
Sud, fare formazione e puntare sui
pattiterritorialiedicontrattid’area».

«Esistono ancora giovani colpiti
dall’esclusione, dall’emarginazione,
cisonobambinichevengonosfrutta-
ti, come gli immigrati - ha puntualiz-
zatoEnricoCardillo,segretarioregio-
nale della UIL - una massa di persone
che non può essere abbandonata e
per laqualedevonoesserci interventi
decisivi». Alla manifestazione era
presente una folta delegazione dei
giovani della «gioventù operaia cri-
stiana»provenientidaPiemonte,Ca-
labria, Puglia e Basilicata. In coda ai
due cortei anche il gruppo dei «con-
testatoridiprofessione»(«movimen-
to di lotta lsu», militanti del «partito
marxista-leninista) chehannocerca-
to di disturbare, come ormai avviene
da anni, il comizio finale degli espo-
nenti sindacali (ultimo a prendere la
parola il segretario confederale della
CGIL, Walter Cerfeda), ma tutto s’è
svoltosenzaincidenti.

V.F.

Un appello
di Dario Fo
e Frisullo

Hanno trascorso il primo
maggio insieme il militante
pacifista Dino Frisullo,
reduce dalla detenzione in
Turchia, ed il premio Nobel
Dario Fo: in Umbria,
nell«’Università popolare di
Alcatraz», di Jacopo Fo, a
Santa Cristina di Gubbio. Un
lungo, affettuosissimo
abbraccio, e poi, da subito,
l’impegno per il futuro. Fo e
Frisullo hanno deciso che
all’inizio della prossima
settimana lanceranno
insieme un appello in favore
dei detenuti di opinione in
Turchia, a partire dal caso di
Ismail Besikci, «un sociologo
che si ritrova sulle spalle
circa 230 anni di galera solo
per i suoi scritti, pubblicati
in 14 lingue, sulla storia,
l’antropologia e la
situazione coloniale del
Curdistan».

ROMA. Gli allegri senza lavoro di
«Full monty» hanno fatto scuola:
lo spogliarello come metodo di
lotta contro la disoccupazione si
sta espandendo a macchia d’olio.
Dopo alcuni operai del Nuovo
Pignone a Firenze, denudatisi
(quasi) del tutto qualche settima-
na fa per le telecamere, ora la sin-
golare forma di protesta si è allar-
gata al mondo femminile, stori-
camente più vicino a quel me-
dium sociale che è lo striptease.
Con successo: una ressa di teleca-
mere e telereporter ha seguito
con innegabile interesse la pro-
vocatoria iniziativa lanciata da
sei giovani donne che hanno
imitato le gesta di Salomé libe-
randosi di tutte le loro vesti din-
nanzi al pubblico accorso ieri
l’altro sera al Piper di Roma per
un Primo Maggio piuttosto alter-
nativo. Sia pure un po’ intimidi-
te, sei ragazze romane hanno co-
sì voluto protestare contro la pia-
ga del lavoro precario. Il tutto
sotto lo sguardo benevolo di Eva
Henger, di mestiere pornodiva,
che in abito da sirena rosa non
ha lesinato grandi complimenti
alle debuttanti, il tutto per la
gioia di una platea di giovani
non si sa quanto mossi da un
sentimento di giustizia sociale,
ma che generosamente si sono
spellati le mani. Assenti ingiusti-
ficati i tanti politici e sindacalisti
invitati. Presente per via telefoni-
ca invece Silvia Costa, presidente
della commissione per le pari op-

portunità: «Vi aspetto nel mio
ufficio in settimana, ne parlere-
mo insieme». Mariaceleste de
Martino, da dieci anni giornali-
sta precaria Rai, ideatrice del Full
Monty al femminile, era raggian-
te. «Forse qualcuno domani si ac-
corgerà almeno del mio corag-
gio, perchè ce n’è voluto tanto
questa sera per far volare gonna e
camicetta».

Anche dalle organizzazioni
sindacali dei giornalisti, dalla
Fnsi e dall’Associazione stampa
romana, sono arrivati messaggi
di solidarietà. «Li ringrazio. Ma
di solidarietà non si mangia», ha
commentato.

Sorridevano, sia pur rosse in
volto, Josephine, Amalia, Ales-
sandra, Stefania e Susanna, di-
sponibili comprimarie dello spet-

tacolo-protesta. Tut-
te loro ne sanno
qualcosa delle stortu-
re del mercato del la-
voro oggi in Italia:
Josephine, figlia di
giornalista, per metà
americana, sognava
di fare l’attrice. Non
ce l’ha fatta, e a 35
anni deve arrangiar-
si, facendo traduzio-
ni. Amalia voleva fa-
re l’avvocato e inve-
ce fa la commessa,
così come Alessan-
dra, aspirante psico-
loga. «Sono schiac-
ciate dal sistema», di-
ce Mariaceleste, che
spera vivamente che
in Rai siano abba-
stanza «intelligenti e
spiritosi» da non
chiuderle definitiva-
mente le porte. «E
spero in futuro di
trovare colleghi co-
raggiosi come le mie
amiche commesse.

Ho in mente altre cose, come per
esempio manifestazione davanti
a Palazzo Chigi». Nuda? «No,
non ho il fisico. Voglio fare la
giornalista. Con uno stipendio
vero, finalmente. Colleghi - ha
concluso la coraggiosa Mariace-
leste guardando diritto nelle tele-
camere - chiedo troppo?».

R.Bru.
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Tre delle sei ragazze che in una discoteca della capitale hanno eseguito uno spogliarello
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Atalanta - Bari 
Bologna - Empoli 
Fiorentina - Brescia 
Inter - Piacenza 
Lecce - Lazio 1 - 0* 
Napoli - Udinese 
Parma - Sampdoria 
Roma - Milan 
Vicenza - Juventus

JUVENTUS 69 
INTER 65 
LAZIO 56 
PARMA 55 
UDINESE 55 
ROMA 52 
FIORENTINA 48 
SAMPDORIA 46 
BOLOGNA 44 
MILAN 43 
VICENZA 35 
BARI 34 
EMPOLI 33 
PIACENZA 32 
BRESCIA 29 
ATALANTA 28 
LECCE 25 
NAPOLI 13

Ancona - Reggiana  1 - 1 * 
Cagliari - Perugia 
F. Andria - Reggina 
Foggia - Padova 
Genoa - Salernitana 
Monza - Lucchese 
Pescara - C. di Sangro 
Torino - Ravenna 
Venezia - Chievo V. 
Verona - Treviso

SALERNITANA 63 
VENEZIA 54 
CAGLIARI 53 
TORINO 49 
PERUGIA 45 
REGGIANA 45 
GENOA 44 
CHIEVO V. 43 
REGGINA 42 
PESCARA 41 
VERONA 40 
TREVISO 40 
LUCCHESE 39 
F. ANDRIA 38 
RAVENNA 35 
MONZA 34 
PADOVA 33 
FOGGIA 31 
ANCONA 30 
C. di SANGRO 24 

SERIE A
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A

S
S
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A

C
L
A

S
S

IF
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A

Alzano - Saronno 
Carpi - Brescello 
Carrarese - Alessandria 
Cesena - Como 
Cremonese - Modena 
Fiorenzuola - Pistoiese 
Lecco - Montevarchi 
Prato - Livorno 
Siena - Lumezzane

Atl. Catania - Ternana 
Avellino - Nocerina 
Casarano - Battipaglia 
Ischia - Acireale 
Juve Stabia - Giulianova 
Lodigiani - Cosenza 
Palermo - Gualdo 
Savoia - Ascoli 
Turris - Fermana

Albinese - Cremapergo 
Biellese - Voghera 
Mestre - Solbiatese 
Ospitaletto - Novara 
Pro Patria - Leffe 
Pro Vercelli - Mantova 
Sandonà - Giorgione 
Triestina - Cittadella 
Varese - Pro Sesto

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone A

C.S. Pietro - B. Lugo 
Fano - Torres 
Iperzola - Tolentino 
Maceratese - Pontedera 
Pisa - Arezzo 
Spal - Viareggio 
Tempio - Vis Pesaro 
Teramo - Spezia 
Viterbese - Rimini

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone BSERIE C1 Girone A

CLASSIFICA CLASSIFICA

SERIE C1 Girone B SERIE C2 Girone C

Albanova - Tricase 
Benevento - Astrea 
Bisceglie - Catania 
Castrovillari - J. Terranova 
Chieti - Marsala 
Crotone - Cavese 
Frosinone - Catanzaro 
Olbia - Avezzano 
Trapani - Sora

CLASSIFICA

BSERIE

Cosenza 59 
Ternana 59 
Gualdo 50 
Nocerina 46 
Avellino 44 
Savoia 43 
Atl. Catania 41 
Acireale 41 
Juve Stabia 40 

Ischia 39 
Fermana 38 
Giulianova 38 
Ascoli 37 
Palermo 34 
Lodigiani 33 
Battipagl. 31 
Turris 27 
Casarano 27

Cesena 62 
Livorno** 59 
Cremonese 55 
Lumezzane 53 
Alzano 53 
Modena 46 
Lecco 42 
Brescello 37 
Carpi 37

Montevarc. 35 
Como 35 
Saronno 35 
Alessandria 33 
Siena 33 
Prato 31 
Fiorenz. 30 
Pistoiese 30 
Carrarese 29

Varese 58 
Cittadella 55 
P. Patria 54 
Triestina 50 
Biellese 49 
Voghera 47 
Albinese 46 
Mantova 46 
Sandonà 39

Mestre 37 
Pro Sesto 36 
Giorgione 35 
P. Vercel. 33 
Novara 33 
Cremaper. 30 
Leffe 30 
Solbiatese 26 
Ospitalet. 25

Rimini 63 
Spal 63 
Arezzo  52 
Teramo 51 
Spezia 46 
Vis Pesaro 43 
Viterbese 43 
Pisa  42 
Baracca L. 42

Macerates. 39 
Torres 38 
Pontedera 38 
C.S.Pietro 36 
Fano 32 
Viareggio 28 
Tempio 27 
Tolentino 26 
Iperzola 26 

Marsala  54 
Trapani 52 
Crotone 52 
Sora 52 
Benevento 52 
Catanzaro 45 
Castrovil. 44 
Tricase 42 
Bisceglie 41

Cavese 38 
Catania 38 
Avezzano 37 
Astrea 35 
Chieti 32 
J. Terran. 31 
Frosinone 29 
Albanova 28 
Olbia** 26 * giocata ieri

** pen. 5 punti** pen. 5 punti** pen. 4 punti** pen. 4 punti
* giocata ieri

Dopo le furibonde polemiche, i bianconeri affrontano una partita che potrebbe già valere lo scudetto

Il caso Juve a Vicenza
Guidolin: «Credo ancora agli arbitri»

Al 93’ Marcolin sbaglia il rigore dell’1-1

Una finta Lazio
pensa alla Coppa
e perde a Lecce

VICENZA. Troppi riflettori puntati
addosso, edopounasettimanadipo-
lemiche sugli arbitri e sulla Juventus,
perlaprossimaavversariadeibianco-
neripuòesserepersinocontroprodu-
cente quando invece tutti, in Italia,
sono pronti a scommettere il contra-
rio: in realtà non c’è compagine del-
del campionato che in cuor suo vor-
rebbeoggiesserealpostodelVicenza.
Alla vigilia della partita però Guido-
lin la pensa un po‘ diversamente an-
che se, tra una parola e l’altra, il suo
messaggio al «Palazzo» lomanda for-
te,chiaroed...ambiguo.

«Oggi la gara - dice l’allenatore del
Vicenza-èpiùdifficilecheinun’altra
situazione. Anche la Juventus è usci-
ta danneggiata da questa settimana
di polemiche e quindi contro di noi
vorrà dimostrare di vincere il cam-
pionatoconmerito.Miaspettoquin-
di una Juventus forte e nervosa e si sa
che i campioni, quando sono nervo-
si, sono ancora più bra-
vi. Anche attorno a
questa partita però c’è
un clima strano, si sta
esagerando un po’. Il
calcio deve rimanere
calcio, e caso mai si de-
ve cercare di renderlo
più giusto. E poi, non si
può prescindere dalla
buona fede degli arbi-
tri. L’errore umano ci
puòstare.Senonsipar-
te da qui il giocattolo si
rompe.Cesarièunodei
miglioriarbitri incirco-
lazione ma oggi, nell’e-
pisodio dubbio, po-
trebbe non essere nelle
condizionimiglioriper
giudicare. È naturale,
troppepressioniepole-
miche per cui l’arbitro
inevitabilmente è con-
dizionato. Non ho mai
detto,comunque,nélo
farò mai, che ilVicenzahasubìto tor-
ti arbitrali. Ma se lidefiniamo“episo-
di”, allora sì: di sfavorevoli per noi in
campionatocenesonostatidiversi».

E chi lo ferma più, Francesco Gui-
dolin. È un torrente in piena, insoli-
tamente loquace, sibillinamente al-
lusivo. Il messaggio è chiaro. La sal-

vezza del Vicenza vale lo scudetto
della Juventus per cui non ci sono i
«buoni» da una parte e i «cattivi»dal-
l’altra. E se qualcuno è vincente dalla
nascita, non è per nulla scontato che
l’altro debba votarsi al sacrificio: e
persinoinossequiososilenzio.

LavigiliadelVicenzaèperòturbata
anchedaaltrepolemiche,questavol-
ta tutte interne. Per la seconda volta
consecutiva, l’attaccante uruguaya-
no Marcelo Otero non èstatoconvo-
cato per la partita. Tra il giocatore e
Guidolin si è arrivati quindi alla defi-
nitiva rottura dopo mesi di litigi e in-
comprensioni. Unmese fa, l’epilogo.
All’ennesimapanchina,Oteroprote-
stò vivacemente: «Hobisognodigio-
careconcontinuità-disseilgiocatore
-non nei dieciminuti finalipercui se
non ho questa sicurezza, tanto va-
le...». Detto, accontentato: da allora
in campo non ha più messo piede e,
di fatto, è fuori rosa. Contro la Juven-

tus,Guidolindovràrinunciareanche
a Belotti, squalificato. Quindi, il mi-
ster si affiderà alla difesa a cinque
(Mendez,Stovini,Viviani,DiCaraeil
rientranteCoco)percercarediferma-
re la coppia goal Inzaghi-Del Piero
che,dasola, incampionatohasegna-
topiùgoldell’interoVicenza:36con-

tro 33. A centrocampo e
in attacco invece Gui-
dolin va sul sicuro:
Schenardi, Di Carlo,
Ambrosini e Zauli con
Luiso unica punta. Ba-
ronio è sempre infortu-
nato, Beghetto ieri mat-
tinaha accusatounpro-
blema al nervo sciatico

ma Guidolin quasi certamente lo re-
cupererà almeno per la panchina. Lo
stadio èesaurito,per l’incasso sarà re-
cordassoluto,e la spintadei tifosipo-
trebbe rivelarsi determinante. La sfi-
daèmoltosentita, lacittàstavivendo
con grande entusiasmo le ore che
mancanoalfischiod’inizio.

I precedenti poi parlano tutti a fa-
voredeibiancorossi:nelleultimedue
sfidedicampionato,aVicenzalaJuve
ha sempre perso per 2-1. Andrà così
anche oggi? Se così fosse, potrebbe
riaprirsi persino il campionato. «No,
se andrà così significherà solo che
avremovintoperottenere lasalvezza
in anticipo: il resto, ci interessa poco.
Comunque, fra me e Lippi non è mai
finita in pareggio: questa sarebbe la
volta buona che accadesse». Anche
solo un punto infatti potrebbe essere
sufficiente per scacciare del tutto i ti-
mori della retrocessione in serie B e
consentire così al Vicenza di iniziare
aguardare alla prossimastagione:un
futuro in realtà ancoracaricodi inco-

gnite. Di sé, Guidolin non vuole par-
lare («Girano tante voci, come sem-
pre accade in questo periodo, ma io
parlerò solo alla fine»). La proprietà
inglese del Vicenza non si è ancora
pronunciata sui programmi e sulle
sue intenzioni.Lostessodirettorege-
nerale,SergioGasparin,nonèaffatto
sicuro di rimanere in biancorosso. E
nella squadra, i sicuri partenti sono
giàmolti,oltreaOteroper le sopraci-
tate ragioni: Luiso, Zauli e Ambroset-
ti,unatrisdatrentamiliardidiquota-
zione. Un mucchio di soldi, dei quali
Stephen Julius non ha ancora an-
nunciatocosaintendefare.

Giovanni Bozza
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LECCE-LAZIO 1-0
LECCE: Lorieri, Sakic (36’ st Viali), Cyprien, Bellucci, Annoni,
Cozza (39’ st Govedarica), Piangerelli, Giannini, Casale, Atelkin
(28’ st De Francesco), Palmieri
(12 Aiardi, 5 Baronchelli, 21 Costantino, 32 Iannuzzi)
LAZIO: Ballotta, Grandoni, Negro, Lopez, Favalli (22’ st Manci-
ni), Gottardi (17’ st Nedved), Fuser (1’ st Venturin), Almeyda,
Marcolin, Casiraghi, Rambaudi
(1 Marchegiani, 13 Nesta, 27 Laurentini)
ARBITRO: Tombolini di Ancona
RETE: nel pt 43’ Palmieri
NOTE: angoli: 11-4 per la Lazio, recupero 1’ e 3’, giornata afosa, cie-
lo coperto, spettatori 10.000. Espulsi al 40’ st Annoni per doppia
ammonizione, e al 47’ st Cyprien per fallo da ultimo difensore. Al
48’ st Lorieri ha parato un rigore calciato da Marcolin. Ammoniti
Giannini e Lopez per scorrettezze.

DALL’INVIATO

LECCE. La Lazio? Missione compiu-
ta,perquantostranopossasembrare.
L’anticipo in chiave parigina dell’in-
controconilLeccesièconclusoconil
risultato che Eriksson, Zoff, Cragnot-
ti e tutti i tifosi laziali si aspettavano:
per la finaledicoppaUefatuttidispo-
nibili e non particolarmente provati
sul piano fisico grazie al relativo im-
pegno impegno profuso in campo.
La sconfitta maturata sul campo non
lascia alcuno strascico (se si esclude
qualche battuta polemica di Casira-
ghi nel dopo partita sui «troppi che
hanno mollato») né in casa laziale,
né sui destini del campionato, visto
che il Lecce, che non vinceva in casa
dal 23novembre scorso(2-0alNapo-
li), da domenica scorsa era già mate-
maticamenteretrocesso.

Eriksson aveva iniziatoacautelarsi
già con la scelta di tenere a riposo
Marchegiani, Nesta, Venturin, Ne-
dved e Mancini. E così, considerato
anche l’infortunio di Boksic, in cam-
po è scesa una vera e propria Lazio
«B», con Ballotta in porta, una linea
difensiva con Grandoni, Lopez, Ne-
gro e Favalli, il centrocampo con Fu-
ser, Almeyda, Marcolin e Gottardi e
CasiraghieRambaudicoppiad’attac-
co. Ilprimotemposiavviacosìalpic-
colo trotto con la Lazio che gioca a
controllare la partita senza forzature.
Fatale che, tra i cori delle contrappo-
ste fazionideltifosalentino(divisesu

quali siano i giocatori a cui addebita-
re la maggior colpa di questa falli-
mentare stagione in serie A), sia il
Lecce a mantenere quasi costante-
mente l’iniziativa, e a costruire con
diligenza tattica e a sprecare per
drammaticapochezzatecnicanume-
roseoccasionidagol.

Non a caso, dopo gli errori clamo-
rosi di Atelkin e Casale, è Palmieri a
far gol alla prima occasione capitata
sui suoi piedi, decisamente migliori
di quelli dei suoi compagni: c’è una
lunga azione di Casale sulla sinistra,
da dove la palla arriva prima a Cozza
poial liberissimocentravanti salenti-
no, fermo appena fuori dell’apice de-
stro dell’area, che prepara con due
falcate un forte tiro sul quale Ballotta
nonpuòfarenulla.E laLazio?Niente
di rilevante (un brutto tiro di Casira-
ghi a tu per tu con Lorieri, qualche
inizativa sulla sinistradiGottardi), se
non la scontata sensazionechesevo-
lessero, i giocatori in maglia bianco-
celeste potrebbero fare un solo boc-
cone degli avversari. Ma appunto,
perchédannarsi?

Il secondo tempo (con Venturini
che rileva Fuser nel centrocampo la-
ziale) scivolaviacomeilprimo,conil
Lecce che si fa vedere con frequenza
dallepartidiBallottaelaLaziochesta
attenta soprattutto a non farsi male.
L’unicadifferenzaèchedovendofare
qualcosa per pareggiare la Lazio spo-
sta il suo baricentro nella trequarti
avversaria e il Lecce agisce quindi di
contropiede, sprecando con i soliti
Casale e Atelkin l’inimmaginabile.
Tra il 16‘ e il 21‘ Eriksson manda in
campo prima Nedved (per Gottardi),
poi Mancini (per Favalli), ma è solo il
ceco a tentare il gol conunpaiodi tiri
dafuori.

Negliultimiminuti ilLeccerestain
dieciperl’espulsione(doppiaammo-
nizione) di Annoni e poi regala l’oc-
casionissima per il pareggio alla La-
zio: in pieno recupero Piangerelli ap-
poggia da centrocampo all’indietro
verso Lorieri e serve... Casiraghi, che
Cyprien stende al momento del tiro.
Dopo l’espulsione del francese, sul
dischetto va Marcolini ma Lorieri ri-
batte plasticamente il tiro non parti-
colarmente angolato. La Lazio, che
hagiocatoconil luttoalbraccioperla
mortedellamammadelpatronbian-
cozzurro, Sergio Cragnotti, si mette
cosìinviaggioversoParigiconilpoco
invidiabile ruolino di marcia di un
solo punto nelle ultime cinque gior-
natedicampionato.MalaCoppaIta-
lia ha già riempito la stagione e com-
pensa ampiamente il rischio di con-
cludereiltorneodietroicuginigiallo-
rossi.Orac’èilgrandetraguardodella
Coppa Uefa per il quale Eriksson e
Mancini (in perfetta sintonia) dico-
no di temere la grande rabbia agoni-
stica dell’Inter, ma invitano a non
sottovalutarelaserenitàconcuilaLa-
zioscenderàincampo.

Luigi Quaranta

Francesco Guidolin allenatore del Vicenza

Il tecnico Gigi Cagni, esperto in salvezza, analizza le possibilità delle squadre in lotta per non retrocedere

«La scommessa è Atalanta-Bari»
BARI 28 76 13 87 55

CAGLIARI 25 16 24 8 85

FIRENZE 79 19 20 31 29

GENOVA 57 85 80 67 11

MILANO 6 8 69 35 4

NAPOLI 23 59 48 33 42

PALERMO 77 50 51 2 63

ROMA 12 69 60 4 33

TORINO 30 23 47 46 78

VENEZIA 73 51 47 55 54

BARI 28

FIRENZE 79

MILANO 6

NAPOLI 23

PALERMO 77

ROMA 12

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 73

QUOTE

NON

PERVENUTE

COMBINAZIONE VINCENTE

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. La volata per non retro-
cedere, vista dal tecnico che l’ha vis-
suta per anni su diverse panchine,
presentaunasolaregolaferrea:«Guai
a fare calcoli. Tutte le squadre impe-
gnatenella lottaperrimanere inserie
A devono giocare al cento per cento
le prossime tre decisive partite. Sol-
tanto alla fine potranno alzare lo
sguardo e verificare se ce l’hanno fat-
taomeno».L’exallenatorediPiacen-
za e Verona, esperto dei bassifondi
della classifica e autore di miracoli
realizzati in extremis inizia il suo
check up alle compagini che rischia-
no dal Vicenza: «Direi che i ragazzi di
Guidolin ormai ce l’hanno fatta. So-
nosalvi alnovantanovepercento.Se
non commettono errori clamorosi la
serie A li vedrà protagonisti anche il
prossimo anno». Analogo parere Ca-
gni lo esprime per il Bari: «I pugliesi
sono un bel gruppo, Fascetti ha lavo-
ratoallagrandeeadessoalBaribasta-
no davvero pochissimi punti, solo
tre, per togliersi in modo definitivo

dai guai». Escluse di fatto Vicenza e
Bari dalla bagarre - vantano rispetti-
vamente 35 e 34 punti - l’esperto di
salvezza inizia l’analisi su Empoli,
Piacenza,BresciaedAtalantaconuna
premessa: «Ciò che conta di più a

questo punto della stagione è la pos-
sibilità di avere un leader a centro-
campo, in grado di trascinare i com-
pagni nei momenti difficili. Certo,
anche il calendario ha la sua impor-
tanza. Ma se hai un uomo carismati-

co, un faro là in mezzo,
fa una grossa differen-
za». Siparte,allora.Dal-
l’Empoli, che con 33
lunghezze deve andare
a Bologna e a Milano
contro l’Inter, e che
ospiterà il Vicenza:
«Riallacciandomi al di-
scorso fatto prima ri-
tengo che il vero leader
dei toscani sia il loro
tecnico, Spalletti - spie-
ga Cagni - L’Empoli ha
una squadra collauda-
ta, che gioca assieme da
diversi anni. In percen-
tuale lovedofavoritori-
spettoa tutte lealtrean-
tagoniste per un posto
al sole». Segue a ruota il
Piacenza a quota 32, e

qui la voce di Gigi si incrina solo un
attimo, nel ricordo di tante stagioni
trascorse sullapanchinadegliemilia-
ni, in serieAappunto,maanche inB:
«Il mio Piacenza, già... Ritengochese
si vorranno salvare Scienza e compa-

gni dovrannoriuscirea raggranellare
almeno 4 punti. Oggi non devono
scendere in campo rassegnati contro
l’Inter,masoprattuttocontroRomae
Leccedovrannosuperarsi. Inognica-
soiononlivedomessipoicosìmale».
Diversa la posizione di Brescia e Ata-
lanta, 29 lunghezze la prima, solo 28
la seconda. Cagni ammette candida-
mente di non potersi pronunciare
sulla formazione di Ferrario, mentre
indica all’avversario di tante batta-
glieMondonicolasolaviapersperare
ancora: «Questo pomeriggio aBerga-
mo arriva il Bari. È proprio il caso di
dire che si tratta dell’ultima spiaggia
per l’Atalanta. Nel caso in cui ineraz-
zurri vincessero farebbero un bel sal-
to in avanti e contemporaneamente
coinvolgerebbero di nuovo i pugliesi
nella palude della zona retrocessio-
ne. In caso contrario sarà piuttosto
improbabile che Sgrò e soci possano
compiere contro Udinese e Juventus
nei due turni successivi una rimonta
cosìimpegnativa».

Giovanni Vignali
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A Bruxelles varata la moneta unica per undici paesi: avrà corso legale dal 2002. All’olandese Duisemberg la presidenza della Bce

L’Euro arriva nella notte
L’intesa dopo un duro scontro tra Francia e Germania sulla guida della Banca centrale
Dieci ore di litigi con Kohl, poi Chirac ottiene la staffetta

SERGIO SERGI ELLEKAPPA- EURO E POLITICA

Grazie a Blair
grande mediatore

EURO E LAVORO

Le vecchie paure
della sinistra

L’INTERVISTA

Veltroni: «Bruxelles insegna
serve in fretta l’unione politica»

L’ EURO è nato in piena
notte. Una notte buia e
tempestosa. Era atteso

per le cinque del pomeriggio ma
il parto è stato difficile e doloro-
so. Lunghissimo. Un travaglio.
Era tutto pronto ed i capi di go-
verno dell’Unione erano entrati
in conclave, nella sala da pran-
zo, all’ottavo piano del palazzo
dedicato all’umanista e filosofo
Justus Lipsius, per stappare lo
champagne, fare la bella foto di
famiglia. Invece sono volati i
piatti per la maledetta storia del
presidente della Banca centrale
europea. Al posto dei leader, i fo-
tografi accreditati se la sono fat-
ta con l’autoscatto, sul podio
con sfondo azzurro e la bandiera
a stelle. Tredici minuti dopo la
mezzanotte gli schermi del cen-
tro stampa hanno ripreso in di-
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RENZO FOA PIETRO ICHINO

MINO FUCCILLO L E TENSIONI sulla presidenza
della Bancacentrale,nello stile
classico delle maratone euro-

pee, hanno dato un pizzico di su-
spense ad un appuntamento che
eragiàstatodefinito«storico»eche
era diventato un grande spettaco-
lo. Certo, durante l’improvviso
braccio di ferro di ieri pomeriggio,
tutti sapevanocheaquelpuntones-
sun leader avrebbe potuto assu-
mersi la responsabilità di mandare
all’aria l’accordo. Ma, ugualmente,
tutti coloro che guardavano a Bru-
xellesnonhannopotutonasconde-
reunpiccolobrividoper ilbruttose-
gnale che stava arrivando: ancora
una volta tornava visibile l’interesse
egoistico e si appannava l’idea del-
l’interdipendenza, l’idea secondo
la quale anche le concessioni alla fi-
ne danno dei vantaggi a chi le fa. È
stato inoltre il segnale delle spine
che restano e che sono state nasco-
ste dalla marcia trionfale compiuta
negli ultimi mesi e dalla stessa bril-
lantezza con cui la presidenza bri-
tannica, sotto il segno di Blair, sta
dando una più compiuta cornice
politicaallacostruzionedell’Euro.

Nonostante queste difficoltà, il
passo compiuto ieri continuaadare
l’immagine di una grande svolta,
quella checonsentediguardarean-
che molto in avanti: così viene da
chiedersi cosaci aspetta,aldi làdel-
la scadenza del mandato concesso
a Wim Duisenberg, e che cosa sarà
l’Europa magari fra dieci anni. Po-
trebbe essere l’«Euroland», come la
chiamano gli economisti america-
ni,potrebbeesseremoltopiù larga,
piùunita,piùpotente,potrebbees-
sere la principale potenza econo-
mica e finanziaria del pianeta, co-
me indicano molte proiezioni. Ma
potrebbeanchenonesserlo.

Ad esempio, dieci anni fa nessu-
no poteva immaginare che nella
primavera del 1998 sarebbe stata
varata la moneta comune e che in
questo week-end si sarebbe realiz-

SEGUE A PAGINA 7

C’ È CHI TEME che l’inseri-
mento stabile nel sistema
economico-monetario eu-

ropeo costringa l’Italia ad alli-
nearsi con gli altri partner non
soltanto per quel che riguarda il
debito pubblico e il tasso di infla-
zione, ma anche per quel che ri-
guarda il diritto del lavoro e in
particolare la disciplina dei licen-
ziamenti. In realtà, l’Unione eu-
ropea stabilisce soltanto dei livel-
li minimi di tutela della stabilità
del posto di lavoro, ma nessun li-
mite massimo: sul piano del di-
ritto comunitario siamo e restere-
mo dunque del tutto liberi di con-
servare il nostro regime attuale,
in materia di licenziamento come
negli altri campi del diritto del la-
voro. L’entrata nel sistema mone-
tario unico ci costringe però a fare
i conti con i costi della tutela del
lavoro e a individuare chi li paga,
dal momento che essi non posso-
no essere scaricati sui prezzi in
misura superiore a quanto avvie-
ne nel resto del continente e la
competitività delle nostre imprese
non può più essere recuperata at-
traverso la svalutazione della
moneta nazionale, come erava-
mo abituati a fare in passato.

Vediamo dunque innanzitutto
«quanto» il nostro sistema è più
rigido rispetto agli altri e quali ne
sono i costi. Il grado di tutela dei
lavoratori contro il licenziamento
nei maggiori paesi europei è stato
misurato in uno studio dell’Ocde
del 1993, che vedeva l’Italia al
vertice della graduatoria con un
grado di rigidità 10, preceduta
soltanto dal Portogallo (11), se-
guita da Spagna (9), Germania
(8), Grecia (7), Francia e Olanda
(5,5), Irlanda (4), Danimarca
(3), Belgio (2), Regno Unito (1).
Successivamente, fra il 1994 e il
1997, Portogallo e Spagna hanno
significativamente allentato i
propri vincoli in materia di licen-
ziamento: si può quindi presume-
re che oggi l’Italia detenga il pri-
mato assoluto in questo campo
nel gruppo considerato.
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ROMA. «Entro cinque anni l’Europa politica,
non può essere altrimenti, lo dimostrano le
difficoltà e i contrasti dell’ultima ora...»: Wal-
ter Veltroni non lascia affondare nella cele-
brazione le domande di queste ore: può esi-
stere e soprattutto resistere un’unificazione
solo monetaria del Continente? Gli italiani,
pur così favorevoli in superficie, sono piena-
mente consapevoli di ciò che hanno voluto e
disponibili a realizzarlo? E, infine, riuscirà il
sistema politico italiano a modificarsi a misu-
raeuropea?
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Conferenza stampa dopo il messaggio in tv. Padoa Schioppa è il candidato italiano al direttorio dell’Eurobanca

Prodi: «Ora l’Italia è più forte»
Il capo del governo: «È stato raggiunto un accordo serio e tranquillizzante»

Braccio di ferro
di buon auspicio

ROMA. «L’Italia è più forte, sono
contento e credo che tutti siate
contenti». Così, inunaconferenza
stampa in piena notte, il capo del
Governo ha ribadito quello che
aveva detto alla nazione qualche
ora prima, in un messaggio invia-
to prima che fosse siglato l’accor-
do sulla Banca europea. Chiusa la
trattativa sulla Bce, commenta: «è
stato raggiunto un accordo forte e
tranquillizzante». A reti unificate
Prodi aveva ringraziato gli italiani
per tutti i sacrifici sopportati, servi-
ti a «gettare un seme per il nostro
futuro». Ora, dice, «siamo più for-
ti» e ci viene riconosciuta una
«nuova dignità». E nel «board»
della Bce l’Italia sarà rappresentata
da Tommaso Padoa-Schioppa, a
lungo delfino di Ciampi, e oggi
presidentedellaConsob.
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L’INTERVISTA

Visco: ma ora
non imbrigliate

il governoPIERO FASSINO

GIOVANNINI
A PAGINA 9L A SOLENNITÀ e l’emozione

che in questi giorni hanno cir-
condato il varo dell’Euro ha fi-

nalmente restituito a questa scelta
strategica tutto il suo vero valore
«politico».

Mesi e mesi di discussione sui pur
essenziali parametri di Maastricht -
senza i quali beninteso la moneta
unica non avrebbe potuto decolla-
re - hanno, infatti, rischiato di offu-
scare nelle opinioni pubbliche eu-
ropee la portata della scelta, quasi
che la moneta unica fosse una deci-
sione di solo carattere monetario
edeconomico.

Certo l’Euro rappresenta il com-
pletamento del mercato unico. Ma
l’Euro rappresenta soprattutto un
salto in avanti enorme nella realiz-
zazione dell’unità europea. Sì, per-
ché «battere moneta» è da sempre
il modo per affermare l’esistenza di
una identità istituzionale, una ap-
partenenza,unasovranità.

Quando Kohl ha voluto rendere
irreversibile e visibile l’unificazione
tedesca,haunificato ilmarcoorien-
tale e quello occidentale. Eper con-
tro quando in Italia Bossi vuole ren-
derechiari i suoi intenti secessionisti
propone che Nord e Sud adottino
monetediverse.

In fondo,èproprio il fattochemi-
lioni di persone abbiano in tasca la
stessamonetaecheessasiaspendi-
bile in uno spazio comune che ren-
de percepibile e concreta l’esisten-
za di una comune appartenenza.
Così come poter circolare libera-
mente senza più ostacoli in uno
spazio comune - come accade oggi
nell’aerea Schengen - rende perce-
pibile il crescere di una nuova citta-
dinanzaeuropea.

Sta, dunque, qui il valore «stori-
co» giustamente evocato in questi
giorni. E perfino il defatigantebrac-
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IN PRIMO PIANO

Gennaio ’99
cambiano

le buste paga
IL SERVIZIO
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Nazisti scatenati a Lipsia. In Turchia polizia contro corteo: 70 feriti

Primo maggio di lotta e di paura
In Nigeria spari contro i manifestanti: sette morti. Scontri anche a Seul e in Indonesia.

Città divisa fra chi si batte per la chiusura e chi chiede il risanamento

Il Petrolchimico spacca Venezia
Decine le discariche abusive che avvelenano i raccolti e la laguna. Un affare da 600 miliardi.

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Euroemozioni

ROMA. Primo maggio di grandi
manifestazioni, di ansie e tensioni
e di grandi scontri e incidenti in
tutto il mondo, dalla Germania al-
laCorea del Sud, dalGiapponealla
Turchia, alla Russia... Al centro i
drammi della disoccupazione e le
crisi economico-finanziarie che
assediano l’economia globalizza-
ta. A Lipsia gravissimi gli scontri
tra gruppi neonazisti che si erano
radunati nella cittadina dell’ex
Rdt e giovani di sinistra che prote-
stavano: arresti e feriti. In Turchia
70 i feriti negli scontri tra manife-
stanti e polizia. InCoreagrandiose
manifestazioni contro le migliaia
di licenziamenti degli ultimi mesi,
e alla fine scontri e feriti. Incidenti
anche in Indonesia. Manifestazio-
ni imponenti in Giappone. Gravi
incidenti in Nigeria, dove la poli-
ziaha sparato contro imanifestan-
tiuccidendonesette.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 10 e 11

DALL’INVIATO

VENEZIA. Petrolchimico, ovvero
il 50% della chimica italiana con-
centrata tra Venezia e Mestre.
Con decine di discariche abusive
che avvelenano i raccolti e fini-
scono dentro la laguna. Una pre-
senza ingombrante per Venezia,
che divide la città. Tutti d’accor-
do che bisogna bonificare, poi
tutti divisi su cosa ciò significhi
esattamente. C’è chi ritiene più
utile sigillare ilPetrolchimico, co-
me ilvicesindacoVianello;chi te-
me che gli investimenti per l’am-
biente non si faranno se la pro-
spettiva è la chiusura. Perché in
ballo c’è un affare da 600 miliar-
di, destinati proprio alla difesa
dell’ambiente e alla sicurezza. E
tutti si attendono un pronuncia-
mento rapido e chiaro dal gover-
no.

PUGLIESE
A PAGINA 15

A Napoli 23 arresti

Sventata
strage
della camorraD I UN’EUROPA banchiera e ragioniera, il cui primo mattone è il freddo di-

schetto di una moneta, non sarà facile innamorarsi. Però il mio amico
Vincenzo, che di fesserie ne dice poche, l’altro giorno, al telefono, mi ha

messo una pulce nell’orecchio. «Finalmente - dice - uno Stato che nasce esclusi-
vamente e conclamatamente per puro interesse economico. Zero sogni, nessu-
na ideologia e, per non sbagliarsi, nemmeno un ideale. Se penso a quanta gen-
te si è sgozzata per un sogno o per un ideale, salvo poi accorgersi che erano so-
gni ingannevoli e ideali fallimentari, sai che ti dico? Che quest’Europa comincia
a piacermi». Non ho avuto la presenza di spirito di rispondergli che popoli e na-
zioni si sono sempre sgozzati volentieri anche, se non soprattutto, per interesse
economico. Restano, dunque, tutte le mie perplessità. Ma Vincenzo mi ha fatto
tornare in mente un sarcastico passo di Bertrand Russell, letto in gioventù e for-
se non apprezzato come meritava: i romantici, scriveva il vecchio libertario, si
commuovono di fronte a picchi innevati e mari in tempesta, io preferisco emo-
zionarmi guardando un piatto campo di grano. Possibile traduzione: non sarà
meglio che lo spirito e il pathos restino questioni private, e che la cosa pubblica
si occupi, prevalentemente, del prezzo del pane? Segue dibattito.

Lacamorrapreparava la
suaspietatavendetta.Una
stragetra lagenteconarmi
daguerraedesplosivoper
vendicare lamortediLuigi
Amitrano,uccisocon
un’autobomba.A
mandareamonte ilpiano,
laDiachehaarrestato23
capiegregaridelclan
camorristico.

FAENZA
A PAGINA 17
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Il romanzo comico e amaro di Berbolini

Come morire
dal ridere,
in provincia

Viaggio nel grande parco d’epoca neolitica scoperto a Saint Marint e di prossima apertura al pubblico

Gli Argonauti sulle Alpi
Tracce di miti ad Aosta

È lecito divertirsi con un testo lette-
rario,nel sensopiùestrinsecoebana-
ledi ridere leggendo,quandoappun-
to lo si legge? Sembrerebbe una do-
mandasciocca,senonfossimoquoti-
dianamente invitati a vergognarci di
seguire o cercare una «trama» (supe-
rato espediente ottocentesco, riser-
vato ormai alle letterature arcaiche o
minori, quali sarebbero quelle di Ru-
shdie,diMárquez,diRosa...), cosìco-
me di una qualsivoglia compromis-
sione con la «storia». La scrittura per
lascrittura,lascritturapura.

Sonosufficientementevecchioper
averle già ascoltate queste cose e per
garantirmi, al contrario, il diritto al
divertimento.Megliopoise,perotte-
nerlo, non devo ricorrere e risalire fi-
no alle opere di Achille Campanile.
Questoperdirecheiomisonodavve-
ro divertito,nel modo più intelligen-
te, leggendo il romanzo di Roberto
Barbolini: «Piccola città bastardo po-
sto» (Mondadori). Mi-
ca un piacere tutto in
superficie come accade
per lo più con gli umo-
risti di mestiere, che si
consumano per intero
nella battuta, nel ca-
lembour, ma semmai
concentrato su una sa-
piente, elaborata, arti-
colata scrittura funzio-
nale. Ma la«trama»c’è,
in diretto rapporto con
lo stile, come dev’esse-
re. Cose che dovrebbero essere ovvie
se...

Dunque, c’èunatrama,unintrigo.
Ridotto all’osso, si può parlare della
rappresentazione di vita di una città
emiliana, Modena, non esemplata
nella Ferrari o in altre industrie, ma
dentro e attorno alla redazione di un
giornale locale, e dentro e attorno al
suo paesaggio urbano di portici e di
«vasche». Ecco, raccontato così può
farpensareaunromanzoamenoedi-
simpegnato, da ombrellone estivo
(siamoinveceinpienoinverno),aun
adeguamento guareschiano. Visto
da destra, visto da sinistra. Come, si
potrebbe infierire, la vera Modena è
quella che riesce a conciliare un’in-
tatta tradizione comunista con il più
alto reddito pro capite d’Italia... Ma
come, ci sono fabbriche e operai, al-
trochefacilimacchiette...

E macchiette, infatti, o caratteristi
potrebbero apparire i personaggi, a
unadisattentalettura.Specieilprota-
gonista, Delfo, dietro il quale si rico-
noscono i lineamenti e le avventure
di un grande ed estroso narratore e
poetamodenese,deimaggioriemag-
giormente, colpevolmente trascura-
ti, Antonio Delfini. Che ci aveva già
pensatodisuoaritagliarsiearecitarsi
una parte, stravagante nella realtà (o
nella ricca aneddotica), inventando-

laevivendola,nellavita.
Com’è nella migliore tradizione

comica, latragediaèsempreilsuona-
turale supporto. Né diversamente
procede Barbolini, e tra un riso e l’al-
tro semina i suoi agguati, dispone la
trappola di una disperazione di fon-
do, ilmalinconicosensodelnonsen-
so. Il dramma è imminente, appesoa
un filo. Lo si annusa, come lo zolfo
del domestico inferno delle pratiche
magiche di quella provincia. Han
moltospazioquestemagie, spessoal-
legre, alle quali ci si affida. In man-
canza,questoilpunto,d’altro.

Mi si può obiettare che fin qui non
c’è molto di nuovo. Siamo dentro
unostereotipo,èilsuccessivotassello
di una ben delineata «linea emilian-
romagnola», incompagniadiNerino
Rossi,diPederiali,diGuccini,dicerto
Bevilacqua,diMeldini,diGuerra,per
ricordare i primi che mi vengono in
mente.Letrovate,vereoleggendarie,

sono lì a portata di ma-
no, basta impossessar-
sene. Penso, per fare un
solo esempio, all’umor
nero dell’obitorio tra-
sformato inbisca, lacas-
sa scoperchiata con
dentro un cinese, il co-
perchio usato come ta-
volo verde. A Modena,
Emilia,Italia.

Dietro maschera ri-
dens, però, Barbolini
non molla per un atti-

mo di mostrare, mai in forma platea-
le,anzi,unaculturachearrivaall’eru-
dizione. Magari si cela in un ammic-
co per orecchie fini o nella serietà di
una divagazione, Pico della Miran-
dola o Adolfo Venturi, in mezzo allo
sfavilliodellepaillettes.

Per raccontare la sua storia e ti-
rarla fuori da ogni facile, possibile
banalità, Barbolini ha dovuto in-
ventarsi una lingua ad hoc, cioè
uno stile. Il pregio del libro è qui,
qui il divertimento autentico. Car-
te in tavola: il nome di Gadda, di
quel plurilinguismo, di quella co-
struzione linguistica barocca, co-
me modello, è il più suggestivo.
L’emiliano in luogo del lombardo.
Senza i rancori, i furori che fanno
lo specifico gaddiano. Ma questo è
un po‘ quel che accade oggi, bene
o male, a chi sceglie il versante
narrativo espressionista, salvo le
dovute eccezioni. Sta di fatto che
gli effetti cui perviene Barbolini,
sono efficaci e assicurano il sensi-
bile (o sensuale?) godimento che
viene da una scrittura. Il risultato
di un’operazione intellettuale, di
testa, di finto viscere... Ma qui in-
comincerebbe un altro discorso,
un’altra storia.

Folco Portinari

AOSTA. Ad affacciarsi sugli scavi di
Saint Martin, i più grandi di epoca
neolitica non solo in Italia, è come
aprire una colossale scatola cinese,
colma di sorprese: l’alto medioevo,
l’epoca romana, l’età del ferro, e poi,
scavando più giù tra gli strati di terre-
no accumulati dal tempo, l’imprevi-
sta incursione nelmondolontanissi-
mo della preistoria, nell’eradellapie-
tra. Dove il reperto archeologiconon
èsemprecertezzainoppugnabile,ma
tracciachevainterpretata, indicazio-
ne diulteriori percorsi di ricerca,pez-
za d’appoggio (oppure smentita) di
tesie ipotesi.Eccol’areamegaliticadi
Aosta, un ettaro di terra accanto alla
chiesetta millenaria di Saint Martin
de Corléans, cinquanta secoli di fati-
cosa, sofferta, lentissima scalata alla
civiltà. «È il principale sito del perio-
do neolitico scoperto in Italia, forse il
più importante in Europa» secondo
la valutazione del sovrintendente re-
gionale ai beni culturali Renato Peri-
netti. Insomma, un «giacimento cul-
turale» straordinario, tombe, stele
antropomorfe, dolmen, pietre scol-
pite, pali rituali, pozzi per offerte vo-
tive,restidicerimoniesacrificali.

Materiali preziosi per correre a ri-
troso nel tempo, trovare le radici più
remote della civiltà europea e farsi
un’ideadi comevivevano inostri an-
tentati tremila anni prima cheCristo
venisse al mondo. Non si immagine-
rebbe tanta ricchezza sotto le anoni-
me tensostrutture e i capannoni coi
tetti di onduline che da parecchi an-
ni, su entrambi i lati di via Saint Mar-
tin, coprono i monumenti più inte-
ressanti nel sito degli scavi, suscitan-
do qualche apprensione per la salva-
guardia di quelle rarissime testimo-
nianze. Parte dei «pezzi» sono invece
ricoveratinelmuseoarcheologico,in
attesa d’una collocazione definitiva,
e saranno messi in mostra la prossi-
ma estate. Ma sembra, finalmente,
chelastagionedei rinviiedelle incer-
tezze sia agli sgoccioli: il governo val-
dostano ha fissato gli «indirizzi pro-
gettuali» che dovrebbero finalmente
consentireentrol’annol’avviodeila-
vori per la costruzione del parco ar-
cheologico, dando così all’area una
sistemazione degna del suo valore
culturale.

Nell’eccezionale scoperta, come
spesso accade, ha messo lo zampino
il caso. Era l’estate del ‘69. Le pale de-
gli operai edili che lavoravanovicino
allachiesettadiSaintMartinmiseroa
nudo i muri di quella che doveva poi
risultareunavilla romana.Malavera
sorpresa arrivò più tardi, quando, ri-
muovendo il terreno attorno ai resti,
si cominciarono a scorgere le prime
tracceepoiatrovare-asei,settemetri
diprofonditàrispettoalpianostrada-
le - materiali e prove sempre più so-
stanziose di un insediamento mega-

litico.Èstato ilprofessorFrancoMez-
zena a dirigere fin dall’inizio la deli-
catissima operazione di scavo: «Ci
siamo trovati dinanzi a un’area di
culto e di sepoltura, i
cui segni più antichi
erano costituiti da un
allineamento di 22
grossi pali, presumibil-
mente delle sculture li-
gnee. Il loro impianto
nel terreno era prece-
dutodaunrito, il sacifi-
cio di un bue, di cui ab-
biamo recuperato i re-
sti carbonizzati del cra-
nioinfondoallefosse».

Sulla datazione dei
reperti qualche rispo-
staabbastanzaprecisaè
venuta dagli esami al
radiocarbonio sui
frammenti di legno: anno più anno
meno,circa il tremilaavantiCristo.A
unpaiodisecolidoporisalgonoinve-
ce le stele antropomorfe di pietra,
una cinquantina, alte anche più di
duemetri,allineatecomeipalisudue

file nell’area di culto che era stata
ampliataeconsacrataconun’aratu-
ra e con la semina di denti umani.
Giàinquestelastrescolpitesiposso-

no leggere le tappe di
unprocessoevolutivo.
Lostilediquellepiùar-
caiche è rudimentale,
non molto di piùdiun
vago abbozzo, mentre
nellesuccessivegli«ar-
tisti» hanno lavorato
di scalpello con mano
esperta, tramandando
nei particolari l’abbi-
gliamentoolearmidei
personaggi raffigurati.
Eroi? divinità? o vip
dell’epoca?Chissà.

Su alcuni interroga-
tivisipuòlavoraresolo
per ipotesi, forse quel-

le genti appartenevano al ceppo li-
gure, forse avevano conosciuto la
navigazione. Ma la lunga campa-
gna di scavo, oltre vent’anni, ha ac-
quisito anche delle informazioni
precise.Auncertopunto, il sito,pur

mantenendo la funzione di area di
culto, è utilizzato anche come una
sorta di cimitero monumentale. Sor-
gono tombe di grandi dimensioni,
destinate alla sepoltura dei capi della
comunità e delle loro famiglie, e co-
struite con dimensioni e criteri diffe-
rentichedannocontodidiversilivel-
lidicensoodiruolo«politico»deide-
funti. Ne sono state trovate sette. In
quella più grande, i pesanti lastroni
di pietra (i dolmen) della camera fu-
neraria poggiano su un basamento a
forma di triangolo isoscele, lungo
una quindicina di metri, orientato a
nord-ovest e perfettamente perpen-
dicolareallafiladeipali.Un’altraèin-
vece a pianta circolare, una tipologia
rarissima; il muro che la delimita fu
tirato su a secco, ed è l’unica in cui
venne inumatounsolopersonaggio,
forse il sacerdote. Sembra comunque
certo (lo si è potuto desumere dalla
posizione e dall’esame di qualche
scheletro) che la sepoltura dei digni-
tari veniva celebrata con sacrifici
umani.

Le civiltà egizia e mesopotamica
stavano infinitamente più avanti,
ma il professor Mezzena è convinto
che qualcosa di quel «sapere» così
lontano era condiviso dalle antiche
popolazioni delle vallate alpine:
«L’orientamentodeimonumentiera
determinato secondo conoscenze in
campo astronomico, l’utilizzo di pe-
santissime pietre nelle costruzioni
non può essere disgiunto dall’uso di
carri robusti abbastanza da consen-
tirne il trasporto, le arature di consa-
crazione testimoniano l’introduzio-
ne dell’aratro in Europa. Abbiamo ri-
scontrato il ricorso sistematico a una
costante unità di misura, pari a 31
centimetri, sianell’edificazionedelle
tombe che nelle raffigurazioni delle
steleantropomorfe.C’èdaaggiunge-
re che le stele e alcune architetture
tombali presentano elementi di ri-
chiamo a omologhe costruzioni di
età remota delle regioni caucasiche».
Dunque, si potrebbe pensare all’esi-
stenza di qualche sia pur labile con-
nessione con la cultura e l’economia
del mondo Vicino e Mediorientale?
Non loesclude affatto FrancoMezze-
na: «Vede, i ritrovamenti ci hanno
posto molti interrogativi. Il rito delle
arature di consacrazione come la se-
mina dei denti costituiscono il ri-
scontro archeologico oggettivo, sto-
rico al mito di Giasone e degli Argo-
nauti e del loro itinerario verso l’Eu-
ropa.Lelunghepietreinfissevertical-
mentenell’areadicultoricordanoun
altro mito, quello di Ercole e delle co-
lonne. Senza eccedere troppo in im-
maginazione, si può forse stabilire
qualcheagganciotra tradizionemiti-
caevicenderealidellaprotostoria».

Pier Giorgio Betti

Piccolacittà
bastardoposto
diRobertoBarbolini
Mondadori
pagine 223
lire 26.000

Uno scorcio del grande sito archeologico scoperto recentemente nei pressi di Aosta

Un tunnel
sospeso
per i visitatori

«CISONO
sorprendenti
analogie
tra i reperti
valdostani
e leantiche
mitologie
diGiasone
ediErcole»

Venticinque miliardi di lire
e cinque anni di lavoro. È la
spesa preventivata, in
denaro e tempo, per la
musealizzazione dell’area
megalitica di Aosta. La
parte principale è costituita
dalla copertura dell’intero
sito: un «tetto» a navata
continua, di 75 metri per
38, accanto al quale
sorgerà il museo. Poi ci sarà
una grande galleria a
doppia inclinazione, in
vetro e metallo, con
passerelle sospese che
consentiranno una
completa visione dell’area.

LA MOSTRA La galleria romana Il Segno rende omaggio al novantenne Pasquale De Antonis

Le mille magie di Visconti in una fotografia
Gassman, Mastroianni, Paolo Stoppa, Rina Morelli in una galleria di immagini che testimonia la ricchezza teatrale degli anni Cinquanta.

ROMA. La sfidapiù ardua perunfo-
tografoditeatroè riuscireafissare la
polvere del palcoscenico e il movi-
mentodelleparolesenzaperquesto
dare un’immagine immobile e im-
mutabiledella rappresentazione: in
genere, è dalla capacità o meno di
affrontareevincerequesta sfidache
si distingue una foto-ritratto, pur
bella,daunafotodiscena.Leimma-
gini di Pasquale De Antonis esposte
in questi giorni alla romana galleria
IlSegnoesprimonotutto ilvaloredi
unascommessavinta.

De Antonis, novant’anni, abruz-
zese d’origine ma romano di spirito
(alla maniera del suo amico Ennio
Flaiano, per intenderci) iniziò foto-
grafando le gente povera della sua
terra,poiaRomaritrasselaResisten-
za (fino a documentare ufficial-
menteanchel’attivitàdelCnl);infi-
ne accompagnò la fervida stagione
teatrale di Visconti. Di lì, dunque,
partì alla conquista di tutto il teatro
di quegli anni, dagli ultimi Quaran-
ta ai primi Sessanta: proprio come
recita il titolo della bella mostra al
Segno, «Un fotografo a teatroda Vi-
sconti a Strehler da Gassman a Ma-
stroianni».

Le foto esposte hanno un valore
direttamenteartisticoeunostorico.
Partiamo dal secondo:cihacolpito,
per esempio, una bellissima imma-
gine totale de L’Arialda di Testori

del 1960, regìa e scene di Viscon-
ti, con gli attori come oppressi da
un caseggiato enorme, desolato,
aggressivo. Ebbene, si ha subito
l’idea di una splendida ambienta-
zione, di una scenografia impo-
nente: una grande produzione,
insomma. Una grande produzio-

ne mandata al fallimento dalla
censura: questo capitava nell’èra
della Dc, quegli anni duri e cultu-
ralmente repressi, iniziati dal
1948, che oggi si vorrebbero ac-
creditare come di letizia e libertà.
La storia è molto più contraddit-
toria di quanto ora non si voglia

ricordarla: questa è la lezione di
quella foto di De Antonis.

Il valore artistico delle immagi-
ni, invece, più che dai volti luci-
di, immobili e ben illuminati
(Gassman, Paolo Stoppa, Rina
Morelli, Sergio Tofano: De Anto-
nis è stato spesso definito un

grande ritrattista ) risalta dai fon-
dali sfuocati, dalle espressioni
sporche degli attori, dalle ombre
inquiete, dalle camicie sbottona-
te. Risalta, per esempio, dal viso
cattivo, beffardo di Stoppa nello
Zoo di vetro di Tennessee Wil-
liams (1946, regìa di Visconti);
dai capelli arruffati di Rina Mo-
relli in Un tram che si chiama desi-
derio sempre di Williams (1949,
regìa Visconti); dalle lacrime
amare, e vere, di Giorgio De Lullo
in Morte di un commesso viaggiato-
re di Arthur Miller (1951, sempre
Visconti); dai costumi pesanti
che avvolgono Gassman nell’Ore-
ste (edizione 1949, quella di Vi-
sconti); dalle colonne sghembe e
incombenti di Mario Chiari per
Amleto (1952, compagnia Gas-
sman-Squarzina, una scenografia
splendida).

È la fatica del teatro, la vera
protagonista di questa mostra cu-
rata in catalogo da Alessandro
Tinterri e tenacemente voluta a
Roma (dopo il debutto genovese)
da Angelica Savinio. Una fatica
fatta di polvere mista a sudore, di
gesti lenti e continui che sentono
l’obbligo di riempire lo spazio:
un omaggio al teatro per il trami-
te di un grande fotografo.

Nicola Fano

Vittorio Gassman e Rina Morelli in una scena dell’«Oreste» diretto da Visconti nel 1949
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È il sesto suicidio eccellente nel paese. Kamoshida era stato duramente criticato dai media

Shock alla Banca del Giappone
S’impicca il direttore esecutivo
Era accusato di essere stato indulgente con i corrotti

La confessione del leader hutu al Tribunale di Arusha

L’ex premier del Ruanda
«Ordinai il genocidio»
Prima condanna dei giudici dell’Onu

TOKYO. Era stato incaricato di un
compito nuovo, molto impegnati-
vo e delicato: doveva scoprire e sra-
dicare la corruzione dal tempio sa-
crodellaBancacentraledelGiappo-
ne. Non ce l’ha fatta, Takayuki Ka-
moshida, unodei settedirettori ese-
cutividellabancadelGiappone, siè
ucciso impiccandosi. Da circa tre
anni era addetto alla supervisione
degli affari interni dell’Istituto cen-
traledicreditonipponico.

Attualmente, L’incarico del fun-
zionario era quello di scoprire dove
einchisiannidasselacorruzioneal-
l’interno dell’istituto. Il 10 aprile
scorso, l’istituto centrale di credito
aveva inflitto una serie di sanzioni
amministrative ad un centinaio dei
propri dirigenti accusati di aver ac-
cettato favorieregaliedivariogene-
re, da parte di società ed organismi
finanziari, sui quali avrebbero inve-
ce dovuto esercitare il loro control-
lo.

Il corpo di Kamoshida, 58 anni, è
stato trovato ieri notte in casa della
madre (morta tre mesi fa), accanto
al cadavere un biglietto: «Sono
esausto, non ce la faccio più», nella
lettera ha spiegato il motivo del suo
gesto dichiarandosi sentirsi «psico-
logicamente distrutto» dalle inda-
ginichestavaconducendo. Ineffet-
ti, negli ultimi tempi, le misure pu-
nitive adottate dal direttore suicida
erano state criticate dalla stampa e
daalcunisettorifinanziariepolitici,
che le avevano ritenute troppo in-
dulgenti e insufficienti per ristabili-
re la fiducia nella banca centrale: la
punizione più severa per 41 dei col-
pevolièstataunareprimenda,men-
tre gli altri trentanove hanno rice-
vutounavvertimentoscritto.

I provvedimenti del funzionario,

nonsonostati ritenuti adeguati alla
gravità della situazione e, da più
parti è stata avanzata l’ipotesi che
Kamoshida fosse più interessato a
salvare la faccia rispettabile della
sua istituzione che a curarne i veri
mali. Troppo poco, ritengono la
stampa e l’opinione pubblica che
sonodifrontealcrollodellacredibi-
lità di un paese finora ritenuto inaf-
fondabile.

Questoèilsestosuicidioeccellen-
te negli ultimi 11 mesi in Giappo-
ne,legato a scandali per corruzione
o fallimenti emersi nel settore delle
finanze. Nel giugno 1997 iniziò la
serie un alto dirigente della grande
banca «Dai-ichi Kangyo», lo segui-
rono dirigenti di impresa, fino al-
l’alto funzionariodelministerodel-
lefinanzeYoshioSugiyama.

Il governatore della Banca di
Giappone, Masaru Hayami, ha
smentito le voci secondo cuiKamo-
shida avrebbe scoperto altri casi di
corruzione all’interno dell’istituto:
«Non ho avuto sentore di nuovi
problemi emersi - ha detto Hayami,
piuttosto lui sembrava affaticato in
questiultimigiorni.Temochefosse
esaurito». «Sono stupefatto - ha ag-
giunto - era uno dei nostri uomini
migliori. Non ho mai avuto il ben-
ché minimo sospetto di irregolari-
tà».

La polizia, comunque, non sem-
bra nutrire dubbi. «È un suicidio-
».Qualcosa, comunque, è dovuto
scattare nella coscienza del funzio-
nario, che ha scelto un modo «anti-
co» per morire. Qualcosa che lo ha
costretto l’altra sera a dire al suo au-
tista di non riportarlo a casa dalla
moglie, ma all’abitazione della ma-
dre morta da poco. E lì, sotto il tem-
piettodegliantenati,sièimpiccato.

03EST02AF02
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ROMA. I capi ruandesi preferiscono
le fucilazioninegli stadi (22esecuzio-
ni sonoavvenute loscorso24aprile),
l’Onu invece intende svolgere rego-
lari processi e, a quattro anni dallo
spaventosogenocidio, lagiustiziaco-
mincia a fare il suo corso. Ad Arusha,
lacittadinadellaTanzaniacheospita
il Tpr, Tribunale penale internazio-
nale istituito dall’Onu, i giudici han-
noregistratoun«eventosenzaprece-
denti».

Uno degli imputati, Jean Kamban-
da, ex premier ruandese ai tempi del
massacro del 1994, ha ammesso le
proprie responsabilità nel genocidio
e si è detto disposto anche a denun-
ciare i crimini commessi da altri im-
putati detenuti nelle prigionedi Aru-
sha. Kambanda è stato così ricono-
sciuto colpevole, ma la sentenza sarà
emessa tra qualche settimana. Par-
lando nella sala del Tribunale gremi-
ta di spettatori Kambanda, che ha 42
anni, si è riconosciuto colpevole di
tutti i capi di imputazione che lo ac-
cusano di «genocidio, cospirazione,
complicità nei massacri, incitamen-
to pubblico e diretto a commettere i
delitti, crimini contro l’umanità»,
una listadiaccusechepotrebberoco-
stagli l’ergastolo. L’Onu infatti, nep-
pure per i reati più gravi, contempla
la condanna alla pena capitale. La
confessionedell’expremierèstatasa-
lutata con soddisfazione al Tpr: «È la
prima volta nella storia che una per-
sona accusata ha ammesso e dichia-
rato la propria colpevolezza per il cri-
minedi genocidio» - hanno fatto no-
tarefontidell’Onu.

L’ex premier venne arrestato nel
luglio dello scorso anno a Nairobi as-
sieme ad altri sei esponenti del regi-
me hutu ruandese che progettò e or-
ganizzò lo sterminio della minoran-

za tutsi tra l’aprile e l’agosto di quat-
tro anni fa. L’avanzata dal Fronte Pa-
triotticoruandese,oggialpotereaKi-
gali,posefineaimassacrieobbligòal-
la fuga milioni di hutu che si riversa-
ronoinBurundi,TanzaniaeZaire.

Le milizie assassine restarono nei
campi profughi tra gli sfollati fino al-
la finedelregimediMobutueallavit-
toriadiKabilacheportò,nel1997,al-
la nascita del repubblica del Congo.
Gran parte degli sfollati hanno poi
fatto ritorno in Ruanda, migliaia so-
no scomparsi travolti dall’avanzata
di Kabila. Gli estremisti hutu hanno
seguito la stessa sorte e le stesse stra-
de.

I capi del regime, e tra questi il gio-
vane premier Kambanda, fuggirono
in Kenya, per mettersi al sicuro pro-
tetti dal regime di Arap Moi. Le pres-
sioni internazionali sono però cre-
sciute e la tranquilla latitanza dei ri-
cercati è finita lo scorsoanno.Attual-
mente sono venticinque i detenuti
nel carcere del Tribunale istituito nel
novembredel1994einsediatoaAru-
shainTanzania.

Qui arriverà martedì il segretario
generaledell’OnuKofiAnnanchesta
compiendo una visita in alcuni paesi
africani. Sembrano così archiviate le
polemiche che hanno accompagna-
to lanascitaeiprimaattidelTribuba-
leaffidatoinizialmentealladirezione
delkenyanoAdronicoAdelerimosso
nel febbraio dello scorso anno con
l’accusa di non aver saputo organiz-
zarel’attivitàdeltribunale.

Adele è stato sostituito dal nigeria-
noAgwuUkiweOkali,nuovocancel-
liredelTprcheintendeoracreareuna
terza sezione del Tribunale e nomi-
narealtritregiudici.

Toni Fontana

In Sudan
due milioni
alla fame

Migliaia di sudanesi stanno
morendo di fame nel paese
africano dilaniato dalla
guerra. Il Pam (Word Food
Programme, agenzia
alimentare dell’Onu) ha
iniziato in questi giorni il
lancio dagli aerei di cibo e
medicinali alle popolazioni
del sud. Ciò permetterà il
rifornimento nei prossimi
12 mesi di 83.000 tonnellate
di cibo ai quasi due milioni e
mezzo di sudanesi vittime di
carestie e guerra nel sud del
paese. Nel nord - dice il Pam
- vi sono circa 200.000
persone altrettanto
bisognose di aiuti. Il
governo sudanese sta
intanto intensificando la
repressione. Monsignor
Gabriel Zubier Wako,
arcivescovo di Khartum, è
stato arrestato venerdì nella
sua abitazione e rilasciato
soltanto dopo diverse ore,
grazie all’intervento di
numerose personalità. Un
nota della chiesa cattolica
sudanese afferma che la
magistratura pretende che
il prelato paghi una forte
somma per il presunto
acquisto di merci da parte
della Caritas.

Takayuki Kamoshida
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Ieri giornata tranquilla per il traffico. Poche file ai caselli. Motociclisti coinvolti in tre incidenti mortali

Oggi il rientro dal lungo ponte
Sulle strade quattro milioni di auto
Ancora pioggia e brutto tempo per i vacanzieri del 10 maggio

Conenormedolore idirigenti egli iscritti del-
la Confederazione italiana agricoltori di Fi-
renzesalutano

DAVID
giovane agricoltore, appassionato tecnico,
coraggiosodirigente,carissimoamico.

Firenze,3maggio1998

Angelo Diomelli e il Consiglio dell’Ause di
Santa Maria a Monte partecipano al dolore
dellafamigliaperlascomparsadi

RENZO REMORINI
propulsore e animatore di iniziative sociali e
delvolontariatodiPontedera.

S.MariaaMonte(Pisa),3maggio1998

Nel 12o anniversario della morte di

SERGIO FOGGI
la moglie e i figli lo ricordano con immutato
rimpianto.

Ellera(Fi),3maggio1998

Aunannodallascomparsadel lorocaro

ELIO MARINI
lo ricordano con grande rimpianto e immu-
tato affetto la moglie e i figli e sottoscrivono
per l’Unità.

SestoFiorentino,3maggio1998

Nel 3o anniversario della scomparsa della
compagna

MARA FOSSA
ilmarito, la figlia, iparenti tutti la ricordanoai
compagni, agli amici, con rinnovato ed infi-
nitoaffettoesottoscrivonoperl’Unità.

Genova,3maggio1998

Il giorno 2 maggio 1998 è improvvisamente
scomparsoilcompagno

CHECCHIN ANDREA
iscrittoalPdsdiFavaroVeneto-Fed.nediVe-
nezia. Ne da il triste annuncio la famiglia. È
gradita la sottoscrizione a «Fondazione Città
della Speranza» bambini leucemici. C.C.P.
13200365.

FavaroVeneto(Ve),3maggio1998

ROMA. Si conclude oggi il lungo
week-end per i vacanzieri sfortunati
del ponte del 10 maggio, che malgra-
do pioggia, vento e freddo hanno
scelto, comunque, di raggiungere le
località turisticheper unbreveperio-
do di relax. Nel pomeriggio di oggi,
dalle ore 17 in poi, è atteso il rientro
che si prevede massiccio. Non saran-
no, infatti, meno di 4 milioni le vet-
turedel«controesodo».

Ieri, infatti, il trafficosustradeeau-
tostrade è stato fluido e, secondo gli
esperti, al di sotto della media con
soltanto tre milioni di veicoli in cir-
colazione. Un flusso scarso, se si con-
sideracheil20-25%dell’interomovi-
mentoèstatocostituitodaiTir.

Le uniche code segnalate ieri sono
state in mattinata quella di un chilo-
metro alla barriera di Milano-Est del-
laA4, inuscitadallacittàindirezione
Venezia, e nel pomeriggio quella di
qualchechilometrodaComoverso il
confine.

Situazione completamente diver-
sa, quindi, da quella di giovedì e ve-
nerdì scorso, le grandi giornate del-
l’esodo, quando sulle autostrade si
sono riversati dai 7 agli 8 milioni di
veicoli, conunbilanciodi incidentie
vittime particolarmente pesante. So-
lo venerdì 10 maggio si sono contati
386 incidenti e sono state ben 14 le
personedecedutee375iferiti.

Ma anche ieri incidenti, morti e fe-
riti non sono mancati e hanno visto
coinvolti soprattutto motociclisti.
Un «centauro» di 27 anni, Daniele
Barboni, di Ravenna, è morto in un
incidente avvenuto verso le 17.30 in
località Moranduccio nei pressi di
Castel del Rio, sull’Appennino imo-
lese. Ilgiovane, insellaadunapoten-
te Suzuki, stava scendendo lungo
strada Montanara diretto verso Imo-
la quando, in prossimità di una cur-
va,sièscontratoconun’altramotodi
grossa cilindrata. Barboni è stato
sbalzato a terra ed è morto sul colpo.
L’altro motociclista, Marco Vitali, di
34 anni in sella ad una Ducati, ha ri-
portato ferite di media gravità ed è
stato trasportato in elicottero all’o-
spedale di Imola. Subito dopo la
scontromortale,nellastessacurvac’è
stato un altro incidente che ha coin-
volto due motociclisti, amici di Vita-
li, che lo seguivano e che sonocaduti
a terra riportando solo lievi escoria-
zioni. Un mortoanchenelReggiano.
Si tratta di un pensionato, Ezio Gam-
barelli, di 68 anni nato a Reggio Emi-
lia che era alla guida del suo ciciclo-
motore quando a Vezzano, lungo la
statale 63, si è scontrato frontalmen-
te con una moto di grossa cilindrata.
L’uomo è morto sul colpo. Sulla «63»
sono avvenuti numerosi incidenti
mortali e se ne dà la responsabilità
anche alla guida spericolata di moto-
ciclisti che, specie nei giorni di festa,
la percorrono in gruppo e ad alta ve-
locità.

Tra levittimedellastradadi ierian-
che un ragazzo di 15 anni, Simone
Bandinelli,diCertaldo,decedutodo-
poloscontrofrontaleavvenutotralo
scooter che conduceva e un furgone,
avvenuto sulla statale 429 in località

Avanella,nelcomunediCertaldo.
Due morti anche in un incidente a

Baldichieri, in provincia di Asti. Infi-
ne, nella notte tra venerdì e sabato
una persona è morta ed altre quattro
sonorimasteferiteleggermenteinun
incidentestradaleavvenutosullasta-
tale 7 Appia, nel tratto Mottola-Ta-
ranto.Lavittimaèungiovanemilita-
re di 22 anni, Cataldo Augenti, di Ta-
ranto. Il giovane - in licenza - era alla
guidadiuna«Alfa145»eviaggiavain
compagnia di quattro amici quando
all’improvviso, mentre tornava a Ta-
ranto si è andato a schiantare contro
un muro. Augenti è morto sul colpo;
lieviferiteperisuoiamici.

Una giornata di «intervallo» ieri
anche per il tempo. La pioggia si è at-
tenuata un po‘ ovunque, il sole è ap-
parso al nord, ma nel pomeriggio il
tempo è tornato a peggiorare. Il cen-
tro previsioni metereolohgiche del-
l’Aeronautica informa che oggi dal
Sudsono inarrivonuovepertubazio-
niche interesserannotutta lapeniso-
la. E per domani il quadro tenderà a
peggiorare: sono in vista «precipita-
zioniestese»,anche«acaratterediro-
vescioetemporale».

Il barometro non aiuterà quindi
troppo il rientro dei vacanzieri. Al-
l’immancabile appello alla prudenza
degliesperti siaggiungequellodisca-
glionare i rientri, evitando la fascia
caldadelleore17-22.
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Auto incolonnate per l’esodo del lungo ponte del primo maggio

- Partenza da Milano il 9-16 e 30 maggio, 
il 6-20 e 27 giugno, il 4 e 11 luglio

- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione da lire 1.908.000
(su richiesta la settimana supplementare 
e la partenza da Roma)

- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeropor-
tuali in Italia e a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione
in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stel-
le), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pen-
sione completa (le bevande incluse ai pasti). Presso il
Club si possono prenotare numerose escursioni.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

IL MARE
A CUBA

Panico tra i turisti che ieri affollavano i Musei. L’ordigno non c’era, ma è la seconda telefonata anonima

Allarme bomba, evacuata la Sistina
CITTÀ DEL VATICANO. Momenti
di tensione ieri mattina ai
Musei Vaticani per un allar-
me bomba, poi risultato fal-
so. La segnalazione è giunta
intorno all’una con una tele-
fonata anonima. I servizi di
sicurezza del Vaticano hanno
subito fatto evacuare i turisti
che a quell’ora affollavano la
Cappella Sistina. È la seconda
volta in poche settimane che
ai Musei Vaticani scatta l’al-
larme per la segnalazione di
un ordigno nascosto nelle sa-
le. Ma ieri, tra i turisti arrivati
in gran numero per il ponte
del primo maggio, si è scate-
nato il panico.

Poco dopo le 13.00, infatti,
i responsabili della sicurezza
vaticana hanno fatto evacua-
re le sale senza precisare il
motivo dell’allarme. Un’ope-
razione fatta in gran fretta,
facendo passare i visitatori
dalle porte di sicurezza. I turi-
sti, numerosissimi, che ave-
vano approfittato del ponte
del primo maggio per visitare
la Sistina si sono ammassati
fuori.

Davanti ai cancelli si sono
formate lunghe code. I con-
trolli, come poi hanno affer-

mato fonti ufficiali del Vati-
cano, hanno dato esito nega-
tivo. Nessun ordigno è stato
trovato nelle sale.

La situazione si è del tutto
normalizzata pochi minuti
dopo: gli ingressi sono stati
riaperti e i turisti sono potuti
rientrare nell’edificio.

«La situazione è sotto con-
trollo, le visite proseguono
come previsto» ha indicato
un responsabile dei servizi di
sorveglianza.

Il falso allarme non sembra
aver preoccupato oltremodo i
responsabili della Santa Sede,
che ieri non hanno voluto ri-
lasciare alcuna dichiarazione.

Lo scorso 16 aprile, in cir-
costanze analoghe, una tele-
fonata anonima aveva an-
nunciato la presenza di una
bomba ai Musei. Anche in
quel caso le sale erano state
fatte sgomberare in fretta e
furia e la preoccupazione, do-
po i controlli del caso, si era
rivelata poi inesistente. In
quell’occasione era interve-
nuto il portavoce ufficiale del
Vaticano, Joaquin Navarro
Valls che aveva voluto perso-
nalmente annunciare che si
trattava di un falso allarme.
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Partenza da Milano e da Roma il 22 e il 29 aprile,
il 6-13-20 e 27 maggio

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione: 1.930.000
Visto consolare lire 40.000
L’itinerario:
Italia /Pechino (Tempio dei Lama - Tien An Men - La Città
Proibita - il Tempio del Cielo - La Grande Muraglia) - Chengde -
Pechino/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni, la sistemazione verso l’hotel Mandarin (4 stel-
le) a Pechino e l’hotel Yunshan (3 stelle) a Chengde, la prima cola-
zione, quattro giorni in mezza pensione e un giorno in pensione com-
pleta, le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide loca-
li cinesi di lingua italiana.

UNA SETTIMANA A PECHINO
E  CHENGDE
(min. 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Fila davanti ai Musei Vaticani

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 15 L’Aquila 6 17......................................... ..........................................
Verona 9 18 Roma Ciamp. 12 17......................................... ..........................................
Trieste 13 17 Roma Fiumic. 12 17......................................... ..........................................
Venezia 9 18 Campobasso 9 14......................................... ..........................................
Milano 9 19 Bari 12 22......................................... ..........................................
Torino 6 17 Napoli 11 18......................................... ..........................................
Cuneo 5 np Potenza 8 17......................................... ..........................................
Genova 10 17 S. M. Leuca 15 20......................................... ..........................................
Bologna 8 19 Reggio C. 13 16......................................... ..........................................
Firenze 10 18 Messina 14 18......................................... ..........................................
Pisa 9 17 Palermo 14 17......................................... ..........................................
Ancona 10 18 Catania 7 19......................................... ..........................................
Perugia 8 18 Alghero 6 18......................................... ..........................................
Pescara 11 18 Cagliari 9 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 14 Londra 8 10......................................... ..........................................
Atene 16 21 Madrid 7 16......................................... ..........................................
Berlino 10 22 Mosca 11 19......................................... ..........................................
Bruxelles 9 12 Nizza 10 16......................................... ..........................................
Copenaghen 8 19 Parigi 9 12......................................... ..........................................
Ginevra 9 15 Stoccolma 6 23......................................... ..........................................
Helsinki 9 24 Varsavia 8 21......................................... ..........................................
Lisbona 12 18 Vienna 7 21......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: l’Italia continua ad essere inte-
ressata da un flusso di correnti sud-occiden-
tali in seno alle quali sono presenti dei siste-
mi nuvolosi che, alternandosi a delle tempo-
ranee schiarite, giungono su di noi.
TEMPO PREVISTO: Al nord: ad iniziali condi-
zioni di cielo da poco ad irregolarmente nu-
voloso, seguirà un rapido aumento delle nubi
che, durante il pomeriggio, recheranno delle
precipitazioni sparse. Al Centro e sulla Sar-
degna: nuvoloso su Marche, Umbria, Abruzzo
e zone interne del Lazio con precipitazioni
sparse. Irregolarmente nuvoloso sulla Sarde-
gna e sulle restanti regioni centrali peninsu-
lari con residue e locali piogge. Al Sud e sulla
Sicilia: poco nuvoloso sulla Sicilia ed irrego-
larmente nuvoloso sulle regioni meridionali
peninsulari con addensamenti più consistenti
su Puglia, Basilicata e Calabria.
TEMPERATURA: in aumento ovunque, più
sensibile al centro ed in particolare al sud.
VENTI: da deboli a moderati da nord-est al
settentrionale e sulle regioni centrali adriati-
che. Moderati, localmente forti sul resto del
paese: da sud sulla Sicilia e sulle regioni io-
niche, da est/sud-est sulle restanti regioni. In
serata i venti si disporranno da ovest/nord-
ovest sulla Sardegna.
MARI: mosso l’Adriatico settentrionale, il mar
Ligure ed il Tirreno centro-settentrionale.
Molto mossi gli altri mari.

abbonatevi a
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Un sondaggio dell’Abacus ha esaminato per l’Unità un campione regionale, illustrato dal sociologo Paolo Natale

I lombardi alla sfida dell’Euro
Qual è l’opinione dei cittadini sull’introduzione della moneta unica e l’ingresso in Europa?
Convivono poca informazione, fiducia ma anche qualche preoccupazione sul futuro

Megaretata Cc
Weekend sicuro
arrestati 21
Tra spacciatori e ladri d’auto
sono stati 21 gli arrestati dai
carabinierilanottescorsanel-
l’ambito dell’operazione
«Week end sicuro» condotta
da una cinquantina di milita-
ri con 13 autoradio, 4 autoci-
vetta e due unità cinofile. Al
Parco Sempione, un barbone
ha collaborato facendo ritro-
vare unnascondigliocon100
grammi di hashish. Sette am-
manettati a piazza Vetra. Nei
primi quattro mesi di que-
st’anno, i carabinieri del nu-
cleo radiomobile hanno arre-
stato 658 persone, di cui 429
perspacciodidroga.

Sub milanese
Disperso
a Portoferraio
Disperso nelle acque anti-
stanti lo scoglietto vicino a
Portoferraio un subacqueo di
45 anni, Massimo France-
schini di Segrate. Dopo
un’immersione a 60 metri
non è più riemerso. Le ricer-
che si sono avvalse di un ro-
bot, il Rov, in grado di rag-
giungere profondità superio-
riai50metri.

Bombola insetticida
Edificio distrutto
dall’esplosione
Una esplosione provocata da
una bomboletta insetticida
finita a contatto con la fiam-
ma di un vecchio scaldaba-
gno hadistrutto ieri aGaggia-
no l’abitazione di un’anzia-
na, Maria Teresa Bovati di 71
anni, che è rimasta ferita as-
sieme al figlio Aurelio Citelli
di41anni.Ladonnastavaper
spruzzare l’insetticida sulle
piante fuori casa quando la
bomboletta le è scivolata dal-
le mani cadendo sulla fiam-
ma dello scaldabagno a gas.
L’incendio del gas ha fatto
esplodere lo scaldabagno che
ha fatto volarevia i serramen-
ti di porte e finestre ed ha de-
vastato l’interno della casa.
L’anziana signora è in ospe-
dale ad Abbiategrasso con
ustioni al viso, alle braccia e
alle gambe. Il figlio, che al
momento dell’esplosione si
trovava al piano superiore, si
è fratturato la clavicola men-
tre si precipitava giùdalle sca-
lepersoccorrerelamadre.

Violenza/1
Contro la sua ex
con 33 coltellate
Sarebbe stata la gelosia ad ar-
mare la mano di Franco Scla-
fani, 54 anni, che venerdì ha
inferto 33 coltellate alla ex
moglie, senza però provocare
ferite gravi. La donna, Maria
Giulia Coppola di 43 anni,
guarirà in dieci giorni nono-
stante l’ex marito l’abbia col-
pita alla schiena, all’addome,
al volto e su gambe e braccia.
Sclafani è stato fermato dai
carabinieri.

Violenza/2
Spara alla moglie
dopo litigio
Ha sparato alla moglie ridu-
cendola in fin di vita dopo
una banale lite familiare Sal-
vatore Papa, imprenditore
edile di 45 anni di Carbonate,
che è stato arrestato con l’ac-
cusaditentatoomicidio.
Percausedaaccertare,l’uomo
ha sparato con la sua P 38 re-
golarmente denunciata con-
tro la moglie Rosanna Volon-
tè,37anni.

Avvertimento?
Fumo di bomba
davanti alla banca
Un ordigno incendiario è sta-
tocollocatolascorsanotteac-
canto alla vetrina della Banca
San Paolo di Torino in corso
Sempione67.Unpassantesiè
accorto ed ha dato l’allarme
dopoavervistodelfumousci-
re da due sacchetti di plastica
appoggiati alla saracinesca.
Lunedì verrà accertato se in
passato si sono verificati altri
attiintimidatori.

Qual è l’opinione dei cittadini lom-
bardi di fronte all’entrata in Europae
quali sono le loro aspettative, le loro
paure, le lorosperanzerelativamente
alla prossima entrata in vigore della
moneta unica europea? Questa e al-
tredomande,voltea far lucesulcom-
plesso rapporto tra la popolazione e i
futuri cambiamenti provocati dal-
l’impatto europeo, sono state rivolte
ad un campione di lombardi nel me-
se di marzo, tramite un questionario
postale. Gli intervistati fanno parte
del panel nazionale di Abacus relati-
vo al “Barometro Sociale”,utilizzato
per le periodiche pubblicazioni dei
”Quaderni dell’Italia al Macrosco-
pio”. All’interno di questo panel, so-
nostati in questa occasioneanalizza-
ti - per l’Unità - gli atteggiamenti e le
opinionidel sub-campione degli 802
individui residenti in Lombardia,
rappresentativi dell’universo regio-
nale. Questi, in sintesi, i principali ri-
sultati che emergono dall’analisi
suddivisi in cinque capitoli: livellodi
informazione e di conoscenza sul-
l’Euro: fiducia nell’Unità Europea e
sull’Euro; conseguenze dell’Euro sul-
la vita quotidiana; avvantaggiati e
svantaggiati dall’introduzione della
moneta unica; comportamento dei
partitisull’entratainEuropa.

1 - Livello di informazione e di
conoscenza sull’Euro. Il livello di
informazione sulle tappe dell’Euro-
pa Unita e sulla moneta unica non
sembra particolarmente elevato:
soltanto un terzo circa degli intervi-
stati identifica correttamente le da-
te per il risanamento dei conti e per
la circolazione dell’Euro. Anche la
propria autovalutazione dei lom-
bardi appare scarsa : una percentua-
le di intervistati compresa tra il 75
el’80% dichiara di essere poco o per
nulla informato sull’Euro o sulle
date del passaggio da Lira alla nuo-
va moneta unica. Percentuali anco-
ra più elevate, tra 80 e 90 punti,
non conoscono quasi nulla sulle
modalità pratiche del passaggio e
sulle conseguenze che questo avrà
sui prezzi e sugli investimenti.

2 - Fiducia nell’Unità Europea e
sull’Euro. Nonostante sappiano

poco o nulla, i lombardi guardano
con molta fiducia a questa tappa
inedita della unificazione europea :
oltre l’80% si dichiara molto o ab-
bastanza favorevole all’unità Euro-
pea (con un trend ritornato favore-
vole dopo alcune perplessità mani-
festatesi in concomitanza con i sa-
crifici chiesti dal governo nel corso
del 1997), mentre più del 70% ap-
pare molto o abbastanza d’accordo
con l’introduzione della moneta

unica. Per
quasi i
due terzi
degli in-
tervistati,
inoltre, i
sacrifici
economi-
ci soste-
nuti per
permette-
redi en-
trare in
Europa

sono “valsi la pena”. Sostanziale fi-
ducia, infine, sulla capacità del Go-
verno di mantener fede agli impe-
gni sul risanamento dei conti pub-
blici entro le date stabilite: è di que-
sto parere quasi il 60% del campio-
ne, 20 punti in più della precedente
rilevazione dello scorso anno.

3 - Conseguenze dell’Euro ulla
vita quotidiana. Il passaggio da Li-
ra ad Euro viene vista come foriera
di problemi sicuramente molto av-
vertiti dalla popolazione : la”gente
comune”, secondo quasi tutti gli
intervistati, avrà delle difficoltà pra-
tiche, in particolare per quanto ri-
guarda i calcoli mentali, l’utilizzo
delle nuove monete per fare acqui-
sti e la conversione dei prezzi al
consumo e degli strumenti di ri-
sparmio. La maggioranza relativa
dei lombardi (oltre il 50%) pensa
che gli arrotondamenti necessari
genereranno un rialzo dei prezzi
reali, con un possibile effetto inflat-
tivo. La moneta unica avrà poi con-
seguenze più negative che positive
sugli stipendi e i salari, sul rispar-
mio e sui redditi. Ciononostante, la
sua introduzione avrà conseguenze
sostanzialmente positive per l’occu-
pazione, le esportazioni, la stabilità
dei prezzi e, più in generale, per l’e-
conomia nel suo complesso.

4 - Avvantaggiati e svantaggiati
dall’introduzione della moneta
unica. L’idea generale dei lombardi
intervistati è che la moneta unica
finirà per favorire, tra tutti, coloro
che stanno sostanzialmente già me-
glio. In particolare, le banche, le
grandi imprese (nazionali e multi-

nazionali), gli investitori, i profes-
sionisti e la grande distribuzione.
Penalizzati in particolare i piccoli ri-
sparmiatori e i piccoli commercian-
ti, coloro che vivono di reddito fis-
so (salari, stipendi e pensioni) e i
proprietari di case. La speranza che
l’entrata nella moneta unica appiat-
tisca le disuguaglianze tra aree po-
vere e aree ricche del paese non
sembra essere condivisa : soltanto
poco meno del 10% è infatti di que-

sto pare-
re. In dis-
sonanza
con ciò
che pen-
sano gli
altri ita-
liani - i
cittadini
lombardi
non pen-
sano che
ci saran-
no van-

taggi relativi più elevati per i citta-
dini del nord rispetto a quelli del
sud (14% contro 11%).

5 - Comportamento dei partiti e
delle coalizioni sull’entrata in Eu-
ropa. Per quanto riguarda il giudi-
zio sui partiti e sulle coalizioni poli-
tiche nel loro comportamento per

l’entrata in Europa, nettamente ne-
gativi i pareri riguardanti la Lega
Nord : soltanto il 19% degli intervi-
stati (gran parte di questi elettori le-
ghisti) sostiene che il movimento di
Bossi abbia favorito il passaggio alla
moneta unica e all’Europa. Più am-
bivalente il giudizio sul Polo, con
una percentuale vicino ai 60 punti
di giudizi positivi e di 41 punti di
giudizi negativi sul suo comporta-
mento europeista. Tra i singoli par-
titi, accanto al PDS, riconosciuto
come principale partito europeista,

buone valutazioni anche per i parti-
ti minori del centro-sinistra, mentre
Rifondazione Comunista viene giu-
dicata come portatrice di elementi
di forte conflittualità nei confronti
dell’entrata in Europa. Nell’opposi-
zione, accanto al citato pessimo
giudizio sulla Lega, Forza Italia e Al-
leanza Nazionale si assestano vicino
alla sufficienza, mentre CCD e CDU
sono giudicati meno positivamen-
te.

Paolo Natale, Abacus

CONOSCENZA
Quasi l’80%
dichiara
di sapere
pocosulle tappe
delpassaggio
dallaLira
allanuovavaluta

VANTAGGI
Chièricco
lodiventerà
dipiù
Chinonloè
avrà
soprattutto
svantaggi

Le iniziative nei quartieri

Feste di via e mercatini
per la città della domenica

CONSULTA REGIONALE DEGLI AMMINISTRATORI

4 maggio alle ore 14.30
presso la Federazione di Via Volturno 33 - Milano

O.d.G.:

•  valutazione delle intese Regione, Comuni e Province
per   l’applicazione-legge Bassanini.

Relatore Pierangelo Ferrari, segretario regionale;

•  riforma polizia municipale.

Relatore Claudio Bragaglio, consigliere regionale;

•  assistenza Fiorenza Bassoli, consigliere regionale.

Democratici di Sinistra
Unione regionale lombarda
Via Volturno 33 - 20124 Milano

Ponte addio
160mila
tornano a casa

Il Codacons
contro
Malpensa 2000

L’Osservatorio di Milano, il sodali-
zio diretto da Massimo Todisco di-
venuto una voce autorevole della
metropoli extra-istituzionale negli
ultimi anni, ha diffuso il bollettino
settimanale «Domenica città aper-
ta» per presentare le manifestazioni
ele festediviacheoggianimeranno
diversiquartieri.

Quattrogliappuntamentipropo-
stidall’Osservatorio.

Si inizia con la festa in via Mece-
nate, organizzata dai negozianti
conlacollaborazionedell’Asco-am-
bulanti, connegoziebancarelleche
per tutto il giorno mettono a dispo-
sizione prodotti tipici di artigiana-
to,dolciumi,fioriemercivarie.

Il tutto in una gioiosa atmosfera
di festa e colori che coinvolgerà
adulti ebambini, animatadaunpo-
polo ridente di pagliacci e saltin-
banchi, clowns e trampolieri. Ecco
il programma: a partire dalle 10,30
la banda folkloristica attraverserà il
quartiere inondandolo di musiche,
alle 15 gruppo dei rinomati sban-
dieratori di Asti, alle 16 elezione di

miss Mecenate, dalle 16 alle 19 ani-
mazione e intrattenimento per i
bambini lungotutto ilviale.Pertut-
to il pomeriggio musica con vari
complessimusicali.

A Baggio, la prima sagra, organiz-
zata dalla cooperativa «Le marghe-
rite» e dall’associazione «Amici di
Baggio» con bancarelle d’artigiana-
to, esposizione di arte e pittura e in
viaPistoiaattrazioniviaggiantiperi
bambini. Alle 10 sfilata di auto d’e-
poca, alle 15 sfilata del corpo musi-
cale «Santa Cecilia» di Bresso, alle
15,30 gruppo folk «Le fruste» di
Ciarlasco.

Infine due appuntamenti tradi-
zionali.ApiazzettaRealeai latidella
cattedrale, per tutta la mattina ap-
puntamentoconilmercatodeifiori
edegliuccelli concinquantabanca-
relle. E inviaLorenzini, zonadiPor-
taVigentina,dalle8alle14mercati-
no delle pulci, una manifestazione
colorata dalla presenza dei prodotti
delle più svariate culture ed etnìe,
che rappresenta oggi quello che un
tempoeralaFieradiSenigallia.

Ponte del Primo maggio
addio. Poco male, perchè
la maggior parte dei
200mila milanesi che se ne
sono andati lo avrà
passato sotto la pioggia.
In ogni caso tra stasera e
domattina dovrebbero
rientrare in 160mila,
secondo i dati
dell’Osservatorio di
Milano. 40mila milanesi
invece rientreranno entro
la fine della prossima
settimana se non
addirittura tra un paio di
settimane, dopo aver
trascorso una vacanza un
po‘ più lunga ai Caraibi o
sul Mar Rosso, per un
anticipo di estate. Il
consiglio per oggi è quello
di evitare il rientro tra le
18 e le 20 posticipando il
ritorno alla tarda sera o
anticipandolo.

Il Codacons scende in
campo nella vicenda
Malpensa 2000 e diffida
l’Alitalia dallo spostare voli
da Fiumicino alla scalo
lombardo «senza aprire
prima un tavolo di
consultazione con le
associazioni degli utenti»,
paventando anche la
possibilità di «uno sciopero
dei passeggeri contro il
vettore nazionale». «Il
comportamento
dell’Alitalia - afferma
l’associazione in una nota -
rispecchia, in questa
vicenda, il consueto
atteggiamento di disprezzo
totale dei suoi principali
finanziatori, ossia i
passeggeri, che non
vengono consultati
nemmeno quando si
modifica una parte rilevante
del servizio offerto».
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Intervista al vicepresidente del Consiglio nella storica giornata dell’Euro

«L’Europa è stata la culla
della sinistra riformista»
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Veltroni: ora costruiamo subito l’unità politica
DALLA PRIMA

«Fatta l’Europa monetaria, do-
vremo passare a costruire quella
sociale, culturale e politica. In
fretta, perché, se si procede a due
velocità, l’una sostenuta, sul pia-
no della moneta, l’altra lenta per
tutto il resto, ciò che oggi nasce
avrebbe vita breve. Quanto alla
consapevolezza degli italiani,
qualcosa c’è già: l’emergere e il
manifestarsi concreto di un’etica
della responsabilità. Altro dovre-
mo imparare...».

Sul tavolo del vice presidente
del Consiglio la rassegna delle in-
terviste rilasciate in due anni, 24
mesi condensati in fogli di carta:
il dubbio, l’azzardo, la tenacia e
la fortuna. Ora, all’ultima di un
rosario di conversazioni, quasi
una salutare vertigine: la dimen-
sione europea rimpicciolisce i
quotidiani eventi della politica
italiana. Ma non tutto è pronto
nel nostro paese, non tutto è
«europeo» nella nostra società e
nel nostro sistema: mancano le
riforme istituzionali, difettano i
trasporti, fa zavorra la Pubblica
Amministrazione, mostra crepe
la stessa coscienza civile.

«Certo, come negarlo? Ma ho
sentito Prodi qualche ora fa e ci
siamo detti come a questa gior-
nata avessimo pensato spesso.
Poteva essere diversa, l’esatto
contrario: lo dicevano i numeri,
non il pessimismo. Proviamo a
fare una simulazione, solo due
anni fa, quando eravamo fuori
da tutti e cinque i parametri, era
la proiezione della realtà: due
maggio 1998, Bruxelles, si riuni-
scono i governanti europei e l’I-
talia è fuori. Ecco: colpo mortale
all’identità nazionale, fuori uno
dei paesi firmatari del Trattato di
Roma. Ecco le imprese fuori del
mercato mentre nasce un bipola-
rismo monetario: l’euro e il dol-
laro. Fatto nuovo nella storia del
mondo. Ecco la secessione alle
porte, una parte del paese che
giustamente si ritiene già in linea
con l’Europa e si convince a far
da sola. Ecco una drammatica in-
stabilità politica. Ecco la sinistra
che lega la sua prima esperienza
di governo all’idea stessa di falli-
mento, avrebbe chiuso la sua
stessa prospettiva politica per
molto tempo».

D’accordo, scampato un
grande pericolo. Però...

«Il pericolo scampato è la di-
mensione del successo. La fortu-
na in questo caso è stata la virtù
degli uomini, dei cittadini di
questo paese. Quando Prodi si è
seduto là a Bruxelles, con lui si è
seduta un’Italia diversa da quella
conosciuta. Un paese vivo, con il
tasso di sconto ai livelli del 1971,
con un’inflazione da anni ses-
santa, con mutui perfino sotto il
5 per cento, con 120 mila posti
di lavoro in più nei primi tre me-
si dell’anno. Merito del governo
dell’Ulivo e della maggioranza,
merito particolare delle forze so-
ciali, i sindacati italiani sono sta-
ti protagonisti e, direi, buoni
economisti. Mi piacerebbe oggi
che qualche imprenditore che ci
voleva letteralmente spazzare via
o che preconizzava sicuri tracolli

avesse oggi l’onestà intellettuale
di dire: ci siamo sbagliati».

Guardi che in Europa siamo
entrati, ma europei non siamo
ancora diventati.

«Guardi anche che è la prima
volta che si chiedono sacrifici
per un traguardo e poi quell’o-
biettivo viene raggiunto davvero.
L’Italia che si siede a Bruxelles ha
ancora gli occhi puntati addosso,
ma ha tutt’altra credibilità istitu-
zionale. La sinistra italiana più di
ogni altro deve avere l’orgoglio
di questo risultato, unito alla
consapevolezza di dover ora af-
frontare la sfida del lavoro e del
Sud».

Ma lo sa davvero la sinistra
italiana quello che ha fatto? In-
sieme a tutto il resto della so-
cietà italiana dovrà modificare
i suoi comportamenti. La clas-
sica sequenza sciopero, manife-
stazione e trattativa non salve-
ranno più tutto e tutti. La stes-
sa politica italiana ne uscirà
modificata: una
ventata di opinio-
ne pubblica che si
solidifica in due,
tre punti in per-
centuale alle pri-
me elezioni dispo-
nibili non deter-
mineranno più la
legge di bilancio,
non figlieranno
più la legge di set-
tore...

«Vero, questo av-
viso va però dato a
tutti. Anzi, la sini-
stra da questo orec-
chio già ci sente da
tempo. Ci saranno vincoli e
compatibilità più stringenti, me-
no spazio per doppiezze e furbi-
zie. Io credo che in questi due
anni la sinistra sia cambiata.
Chissà se adesso quelli che stor-
cevano la bocca e manifestavano
impazienza si rendono conto di
quanto sia stato utile per la cul-
tura politica della sinistra cercare
il punto di armonia tra rigore,
sviluppo ed equità invece di met-
terli in successione infantile. La
sinistra è cambiata culturalmen-
te, è davvero diventata riformi-
sta».

Cambiata al punto da aver
metabolizzato che in due, tre o
cinque anni si entrerà e si usci-
rà dal mercato del lavoro con
regole europee?

«Diciotto milioni di disoccu-
pati si affrontano solo su scala
continentale. In quasi tutti i pae-
si dell’Europa governano mag-
gioranze riformiste: sta a questa
generazione di leader pensarsi
non più come nazione ma come
Europa. Circolerà la stessa mone-
ta, non ci sono più confini, i no-
stri figli vivranno un’altra realtà.
Sì, credo che questa sinistra ita-
liana ed europea sia in grado di
porsi come obiettivo un grande
investimento sul capitale uma-
no: la formazione, maggiori in-
vestimenti in campo scientifico e
tecnologico, unificazione del
Welfare, difesa dell’ambiente e
dell’originalità culturale. Insom-
ma, fare gli Europei oltre che

l’Europa».
Per ora si è fatta, non senza

difficoltà e tensioni dell’ultimo
momento, una Banca centrale.
Simboleggia, tra l’altro, la ces-
sione di sovranità che la politi-
ca ha fatto nei confronti dell’e-
conomia. Non se ne lamentano
in maniera strumentale solo i
nemici dell’Europa. Non se ne
crucciano solo l’estrema destra
e la sinistra antagonista. Quella
cessione di sovranità caratteriz-
za la storia planetaria in questa
fine di secolo, esorcizzarla è pa-
tetico e ridicolo, ma il non ve-
derla somiglia a una pietosa
bugia.

«Non penso e non voglio
un’Europa solo monetaria. Il fe-
nomeno della cessione di sovra-
nità della politica nei confronti
dell’economia è cosa più com-
plessa della trasposizione mecca-
nica che viene fatta di questa
realtà. Si dice infatti: comandano
i poteri economici, finanza e in-

dustria. L’esperienza di questi
due anni in Italia allora dovrebbe
suonare come smentita, non ab-
biamo fatto né come né quando
volevano loro. Perché questi po-
teri ignorano una delle condizio-
ni per fare l’Europa e tenerla in
vita: la stabilità politica e socia-
le».

Ma quando si ha una moneta
unica e un patto di stabilità il
rapporto di causa-effetto tra le
decisioni politiche e la politica
economica cambia, non c’è più
automatismo.

«Cambia il quadro di riferi-
mento, ma non si annulla la li-
bertà e la responsabilità della po-
litica. A condizione, sul piano
continentale, che l’Europa politi-
ca prenda a correre come quella
delle monete. A condizione, sul
piano nazionale, che riformismo
e stabilità si sposino. Intendo di-
re che dobbiamo darci regole isti-
tuzionali che ci consentano di
giocare a questo gioco che è l’Eu-
ropa. In questi due anni molti ci
hanno rimproverato di tener ec-
cessivamente in conto Rifonda-
zione. Dio sa quante differenze
separano la nostra cultura rifor-
mista da Rifondazione comuni-
sta, e tuttavia questo cucire ha
evitato instabilità, ha consentito
il risanamento, insomma ha fat-
to parte di quello che ho chiama-
to etica della responsabilità. Non
sapevamo il 21 aprile 1996 se sa-
rebbe stato possibile, in alcuni
momenti ci siamo dovuti inven-

tare una radicalità bipolare, far
finta di essere in un sistema bi-
polare».

Quando avete minacciato le
elezioni, ma già a dicembre
prossimo non potrete minac-
ciarle più.

«Noi paghiamo tutti un prez-
zo, non c’è ancora una linearità
democratica per cui un elettore ti
vota, tu vinci e ti vengono dati i
mezzi per governare cinque an-
ni, attuare il programma e poi es-
sere confermato o mandato a ca-
sa. Questa è oggi la forma moder-
na della democrazia, domani
non so. Oggi è così e in Italia
questa forma non è ancora com-
piuta».

Infatti a dicembre...
«Il fatto stesso che dobbiamo

ipotizzare questo scenario rac-
conta di quanto siamo lontani.
In Gran Bretagna non sarebbe
ipotizzabile, nessuno starebbe lì
a scrutare Cossiga, l’Udr o le in-
crespature di maggioranza. Io la-
voro perché a dicembre non ac-
cada nulla, altre volte mi doman-

davano e mi domandavo: ma Ri-
fondazione? Poi nulla è successo
e anche stavolta, se avremo sul
terreno della lotta alla disoccupa-
zione gli stessi risultati avuti sul
risanamento finanziario...».

Eccesso di ottimismo, per
dirla eufemisticamente.

«Quante volte mi sono sentito
dire questa rase in questi due an-
ni. Se riusciamo a creare 600 mi-
la posti lavoro, se la ripresa con-
tinua... un altro pessimismo sarà
garbatamente smentito dalla
realtà, per dirla con un altro eu-
femismo. L’Italia è già un’altra,
ce ne accorgeremo poco a poco:
la liberalizzazione del commer-
cio, il reddito minimo, i musei
aperti la sera. Lei dubita di quei
600 mila posti di lavoro? Possia-
mo farcela. Anzi, io voglio un’al-
tra cosa: è inaccettabile entrare
in Europa con l’obbligo scolasti-
co fermo a 14 anni».

Se è per questo è inaccettabi-
le anche con questa scuola,
queste Ferrovie e svariate altre
cosucce ancora quale l’ammi-

nistrazione fiscale. Glielo dice
lei ai dipendenti pubblici che
l’Europa non chiede e non trat-
ta, obbliga a servizi efficienti e
meno costosi?

«Glielo abbiamo già detto:
quando abbiamo unificato i trat-
tamenti pensionistici pubblici e
privati. Doveva venir giù un di-
luvio elettorale a favore del Polo
e così non è stato. Vuoi vedere
che anche i lavoratori pubblici
capiscono? Ci sono in Italia inac-
cettabili privilegi, spaventose di-
seguaglianze, assistenzialismo
mascherato. Ma torniamo al
punto di fondo, se c’è stabilità
politica...».

Qualcosa può metterla a ri-
schio da qui alla fine della legi-
slatura?

«No, non credo. Se venisse me-
no la stabilità politica sarebbe la
conferma dei sospetti internazio-
nali a nostro danno: hanno tira-
to il fiato per entrare in Europa e
poi ricominciano».

Neanche il fallimento delle
riforme metterebbe a rischio la
stabilità?

«Quel fallimento avrebbe effet-
ti devastanti sulle istituzioni e,
quindi, sulla stabilità politica.
Ma dobbiamo insistere, come ab-
biamo fatto in questi mesi, a
mantenere in due sfere autono-
me il destino delle riforme e
quello del governo, per protegge-
re le prime più ancora del secon-
do. Abbiamo separato i due de-
stini, non fosse altro che per im-
pedire all’opposizione di farsi ve-
nire la tentazione di abbattere
con un sol colpo governo e rifor-
me. Queste si devono fare, le mi-
gliori possibili nel senso del bi-
polarismo e della stabilità, è una
componente decisiva della stabi-
lizzazione italiana. Ancora nei
giorni scorsi D’Alema ci ha detto
ad esempio quanto è grande l’at-
tesa tedesca per le nostre rifor-
me».

L’opposizione: le pare che
abbia voglia di essere «euro-
pea»?

«In caso contrario non ne sarei
così contento, nel mio schema
l’ideale è un’opposizione autore-
vole e omogenea, capace di con-
trollarci...».

Se diventa anche autorevole
e omogenea rischia di diventa-
re anche maggioranza, non le
mancano i numeri ma la credi-
bilità politica.

«Preferisco correrlo questo ri-
schio, fa stare tutti tranquilli.

Non come quando alla vigilia
delle elezioni il Polo annuncia:
non faremo prigionieri. E poi me
la sento di affrontare questo ri-
schio, è diminuito da quando, in
Italia e in Europa non vale più
l’equazione governo della destra
uguale ripresa economica, gover-
no della sinistra uguale spesa fa-
cile».

Oltre alla sinistra di governo,
ce ne sono altre in giro. Quella
depressa, quella piagnona,
quella antagonista.

«Oggi la sinistra ha una grande
possibilità. Essere vissuta dagli
italiani come la forza che ha con-
tribuito in modo decisivo al risa-
namento del paese, ha raggiunto
l’Europa, favorito la crescita, av-
viato riforme vere. Non è proprio
quello che ci siamo proposti
dall’89 in poi? Le faccio un esem-
pio particolare: il Pubblico Mini-
stero di Brindisi ha potuto inda-
gare e procedere perché lo Stato
italiano ha messo tutto a sua di-

sposizione, a comin-
ciare dal relitto della
nave albanese. Que-
sto è un segno di di-
scontinuità morale,
se ne parla poco ma
è importante. Radi-
calità e riformismo,
ecco la sinistra nuo-
va».

E in che partiti
stanno tutte queste
sinistre? A proposi-
to, oggi si ricorda il
nome del suo parti-
to?

«Come ho avuto
modo di spiegare, in

quell’intervista ho fatto quello
che tutti i giorni fanno tutti i po-
litici, anche del nostro partito, e
tutti i giornalisti, ho detto il Pds
e poi ho aggiunto i Democratici
di sinistra. Mi sono corretto e
l’intervistatore ha tradotto il tut-
to in un’amnesia involontaria.
Francamente mi sembra si sia
esagerato su quella riga di gior-
nale, avrei voluto fosse presa con
lo stesso spirito con cui io accol-
go quotidianamente le tante fra-
sette insultanti che leggo e consi-
dero non vere. Non accetto su
questo tema battute o battutine.
Io credo di aver contribuito co-
me pochi a formarlo questo par-
tito e a tenerlo unito nei mo-
menti difficili. Credo di cono-
scerlo e di amarlo come pochi e
lavoro perché cresca e si rafforzi,
perciò mi piacerebbe ci mettessi-
mo a pensare come può essere
moderno, come si possono far
circolare le idee, come possiamo
valorizzare energie e persone e le
nuove culture che oggi lo arric-
chiscono. Ho lavorato e lavoro
per rendere più forte il partito e
la coalizione che abbiamo co-
struito, perché vi può essere in-
sieme una grande sinistra e un
grande Ulivo. Metterli in conflit-
to sarebbe errore gravissimo, fa-
rebbe del male all’uno e all’altro.
Oggi dobbiamo e possiamo cre-
scere, non abbiamo più il diritto
di fare gli errori di sempre».

[Mino Fuccillo]
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riforme
tenere distinto
il destino
del governo

Se la stabilità
venisse meno
daremmo
fiato ai partner
più diffidenti

IN PRIMO PIANO Per gli undici paesi promossi comincia la fase degli obblighi inderogabili

E da adesso in poi per l’Italia è vietato sbagliare
Dai livelli dell’inflazione a quelli della spesa pubblica alla questione fiscale: ecco dove si gioca la partita per restare in corsa.

Festa con Prodi
e D’Alema
in Campidoglio

ROMA. Festa in piazza oggi
in Campidoglio per salutare
l’ingresso dell’Italia nella
moneta unica europea: ci
saranno Prodi, Veltroni,
numerosi ministri tra cui
napolitano e probabilmente
Ciampi, e leader politici
cominciando da D’Alema.
L’iniziativa è del sindaco
Rutelli, che ha invitato tutti i
romani a partecipare alla
manifestazione nella piazza
del Michelangelo. Nel 41mo
anniversario dei Trattati di
Roma, istitutivi della
Comunità economica
europea, «era d’obbligo»,
dice il Campidoglio,
festeggiare l’ingresso
dell’Italia nell’Euro proprio
qui. È prevista la
parteciapzione di molti
cantanti, tra cui la vincitrice
del festival di Sanremo,
Annalisa Minetti.

DALL’INVIATO

BRUXELLES. Non spendere più di
quanto si ha in tasca. Non fare pro-
messechenonsipossonomantene-
re. Non illudere gli elettori perché
prima ancora del loro giudizio nel
segreto dell’urna ci saranno altri
due giudizimolto influenti cheren-
dono troppo svantaggioso, quindi
impraticabile, il ritorno ai vecchi
andazzidella spesa pubblica facileo
dell’inflazione a due cifre: il giudi-
zio dei mercati e il giudizio del vero
potere sovrano che nasce in questi
giorni nella capitale europea, la
Banca centrale unica. Con l’arma
dei tassi di interesse punirà chi im-
bocca la strada del lassismo finan-
ziario e fiscale. Senza neppure av-
vertirepertelefonogliundicigover-
ni. Non si può più neppure sbaglia-
re. O si sbaglia in 11 o non sbaglia
nessuno. Chi sbaglia da solo paghe-
rà unprezzomoltoaltoenonci sarà
nessuno pronto ad aiutarlo. È que-
sta l’Europa di domani mattina. Più
che solidale, attenta a che tutti i so-

dali facciano i loro bravi compiti a
casa. Il fatto che per avere in tasca
l’euro bisogna aspettare qualche
annononspostaiterminidellaque-
stione: l’ormai famoso
«patto Waigel» è già tra
noi e non resta che ri-
spettarlo. Alla fine, do-
po i lunghi negoziati, i
tentativi di riproporre
vincoli speciali ai paesi
ad alto debitopubblico
come Italia e Belgio, è
passata una linea sì an-
nacquata. Se le condi-
zioni economiche fos-
sero migliori delle
aspettative, questa vie-
ne considerata «una
opportunità» per por-
tare ibilancipubblicial
pareggio o al surplus.
Non è un obbligo automatico, co-
me avrebbero voluto i falchi tede-
schi e olandesi, è un invito. Anche
qui si è capito che la politica ha ri-
preso in mano il decollo dell’intera
operazione.Restapur sempre,però,

l’obbligoper ipaesiadaltodebitodi
varare «altre misure» per ridurre il
debito pubblico. E a ridurre il grado
di«vulnerabilitàdelbilancio»,si in-

tuisce attraverso l’allungamento
delle scadenze del debito pubblico
(cioè il tempo di durata dei prestiti
contratti dallo Stato con chi sotto-
scriveititolipubblico).

Ma non è tanto questa la partita

che può preoccupare un paese co-
me l’Italia. Dopo anni di rigore fi-
nanziario praticato con mille diffi-
coltà politiche, ma sempre con una
opinione pubblica favorevole, gli
italiani hanno capito cheè più faci-
le vivere con una inflazione bassa e
con tassi di interesse ai minimi sto-
rici. La prima stabilizza il potere
d’acquisto, i secondi danno respiro
alleimprese,achicompracasa.Tor-
nare indietrosarebbeunclamoroso
attodiautolesioismo.Lapartitapiù
difficileèquellacheriguardanonla
quantità della spesa pubblica, ma
che cosa deve essere finanziato, se
gli investimenti o in massimaparte
stipendiepensioni.Lasecondapar-
tita riguarda il lavoro e la flessibilità
dei salari. In autunno scadranno i
contratti di lavoro delle principali
categorieindustrialidellequali fan-
no parte qualche milione di perso-
ne. L’Euro e la banca centrale unica
significano che le buste paga e gli
aumenti salariali europei saranno
ancora più in concorrenza tra di lo-
ro. L’opinione dei metalmeccanici

e della Confindustria tedeschi con-
ta almeno quanto l’opinione degli
italiani.Senzapiùlavalvoladisfogo
del cambio ballerino, sono i salari a
ballare, è l’edificio dello Stato socia-
le a doversi adattare per ammoder-
narsi, sonoi servizipubblici,dal tre-
noalleposte,adoveresseremisurati
rispetto agli standard dei paesi vici-
ni. L’occupazione è nello stesso
tempo una priorità dell’Europa e
una variabile peradattarsi alla com-
petizione tra gli stessi paesi da ieri
riunitisottoleinsegnedell’Euro.

L’Europarte fortunatoperchéde-
ficit pubblici minimi sono impossi-
bilidamantenereinperiodiprolun-
gati di recessione. I problemi arriva-
nodalloscartodicrescitatra ilgrup-
po di cui fanno parte Germania,
Francia,AustriaeItaliaeilgruppodi
cui fanno parte Spagna, Finlandia,
Irlanda,OlandaePortogallo:èdi1,-
5 punti percentuali. Ciò si traduce
in una evoluzione divergente dei
prezzi. Se a Helsinki o ad Amster-
damunastrettamonetariasarebbe
la benvenuta, per Roma, Bonn o

Parigi sarebbe un disastro. Si parla
tantoinquestigiornidichocasim-
metrici, termini misteriosi che in-
dicano tutti quegli eventi che si ri-
percuotono negativamente sul si-
stema economico. Si può trattare
di dimissioni di un governo, som-
movimenti sociali, aumento del
prezzo del petrolio. Sono asimme-
trici perché, appunto, si ripercuo-
tono in tempi e modi diversi in
aree diverse. Che cosa accadrà se
unochoceconomicoprodurràuna
crisi sociale odi produzione in una
vasta area della zona Euro? Il para-
gonecongliStatiUnitinonfunzio-
na, perché esiste un bilancio fede-
rale molto ampio. Il bilancio euro-
peo, invece, corrisponde solo
all’1,2% del prodotto europeo. A
proposito di margini di manovra,
qualche tempo fa il governatore
della Banca di Francia Trichet ha
dichiarato: «Un nuovo Maggio
’68? Ma non ci pensate, con l’Euro
èillegale».

Antonio Pollio Salimbeni

L’Europarte
fortunato,ma
presto
nascerannoi
problemi
dovutiallo
scarto
dicrescita
dellenazioni
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Roba dasultani, anzi dauomo
più ricco del mondo. MaHaji
HassanalBolkiah, sultano del
Brunei, considerato l’uomo
più... miliardariodel pianeta,
(nella foto con Nelson Mande-
la)non siè visto allo Jerudong
Park Trap, dove si è aperta ieri la
seconda prova di Coppa del
mondodi tiro avolo. Adaprire i
giochi ci hanno pensato il figlio
principe Haji Al-MuhtadeeBil-
lah e il figlio, Haji Sufri Bolkiah,
il vero appassionato della fami-
glia echeda oggi sarà in pedana
nella fossa olimpica. Cercherà
dinon farebrutta figura davan-
ti adunacorte attentissimae

che si attende quantomeno una
posizionedi vertice in classifica
generale. L’erede al trono ha vo-
luto farsi notare subito arrivan-
do in Rolls Royce,una delle 300
della collezione (sono oltre 200
quelle parcheggiate aLondra,
un centinaio ”soltanto”nelBru-
nei), l’altrocon una Ferrari gial-
laStationWagon, disegnata per

lui da Pininfarina. L’impianto
dove si svolge la seconda prova
di Coppadel mondo è statorea-
lizzato in menodi unanno, ha
sette campi (quattrodi fossa, tre
di skeet) ed è costato 100 milio-
ni di dollari: venti solo la parte
tecnico-agonistica,dove c’è
molto di italiano. Il contoperò
sale, edi parecchio, con larea-

lizzazione dell’esclusivo club-
house alle pensilineristoroper i
tiratori.Da oggi con unprinci-
pe,quello del Brunei, e lo Sceic-
co del Dubai, Saeed Al-Ma-
khtoum, cioè con un tiratore
proveniente dallapiù ricca fa-
migliadelmondo e l’altro dalla
terza famigliapiù ricca del
mondo, in pedana ci saranno
anche gli italianiEnnio Falco,
oroad Atlanta, Claudio Ruberti,
Sandro Bellini (nello skeet), Ro-
berto Scalzone,Marcello Titta-
relli e FabrizioSatolli (fossa) ric-
chi solo di allori e alla ricerca di
una cartaolimpica chevale oro
quanto un campo delBrunei.

TIRO A VOLO. Coppa del Mondo

Nel Brunei, l’oro olimpico
contro i dorati sceicchi
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Volley, Treviso
conquista
lo scudetto
Treviso è sul tronodel volley
italico. In tre sfide (su cinquea
disposizione) ha liquidato
l’Alpitourdi Cuneo eha messo le
mani sul tricolore senza lasciare
dubbi a nessuno. I ragazzi di
Daniele Bagnoli, ieri pomeriggio
inqueldi Cuneo, si sono imposti
con il punteggio di 3 a 1 (15-3, 15-
12, 11-15, 15-11) senza mai dare
l’impressionedi poter cedere agli
avversari di turno. Troppoforte
la Sisley, troppoper l’Alpitour

chenella regular season era
riuscitaa mettere tutti nel sacco
terminando al primoposto. Nel
momento in cuibisognava
stringere i denti, il morso dei
veneti è stato letale. Gardini,
Fomin e Bernardi hanno presoa
bersagliare ladifesa piemontese.
Nella seconda frazione, però, i
padronidi casa hanno almeno
provato acontrobattere agli
attacchi dellaSisley, dimezzando
lo svantaggio (15-11)e
rimettendo indiscussione la
finale scudetto. Ma la Sisley dal9
pariha fatto il primo strappo (12-
9) e, sul 12 a11, ha deciso di
chiudere i conti.

Il mondo dei «fischietti» tra sogni e dura realtà. Quella voglia di condizionarli che comincia dai «campetti»

Arbitri e tentazioni
Buoni benzina per dimenticare i «cattivi»

CICLISMO DILETTANTI

Ortenzi
brucia China
nel Giro
di Primavera

ROMA. Basta del prosciutto affumi-
cato fatto pervenire direttamente a
casapercapirechecipuòesserepuz-
za di bruciato. Dal salumificio del
presidente di società al mobiliere
che deposita sull’uscio di casa una
poltrona elegante, dall’opportuna
svista per un rigore non dato allo
scambio di favori personali: sono
tante le tentazioni pericolose alle
quali si potrebbe scivolare ingoian-
dosi fischietto e reputazione. Vita
daarbitro,catalizzatorediimprope-
ri e di facili invettive, parafulmine
dimilleoscenità.

Civogliono18annipersperaredi
diventare qualcuno, ci vuole una
partitamale interpretatao lavolon-
tàdinonpiegarsianienteonessuno
per tornare nelle polveri dei cam-
petti di periferia. Per fischiare serve
coraggio, costanza, tenacia, senso
del dovere e un pizzico di follia. Lo
dicono anche nei centri di avvia-
mento alla carriera di arbitro, dove
per iniziare l’avventura impossibile
bisognaaverealmeno15annienon
più di 35. Per il «Giuoco del calcio»
tutto ha inizio per...
gioco, alcuni spinti
dalla voglia di farsi la
tessera ed entrare gra-
tuitamente allo stadio
o perché si è avuta au-
tocoscienza dopo po-
chi palleggi sbilenchi,
che il pallone è meglio
lasciarlo calciare ai
compagni, altri per
sentirsi importanti,
autorevoli, al centro
del mondo e non solo
del centrocampo: un
corso gratuito di tre
mesi (a Roma se ne so-
no iscritti lo scorso an-
no circa 200) dove si
insegnal’autocontrol-
lo,unaprovascritta(la
stesura dettagliata di
un referto o un tema
sulle motivazioni che
spingono a diventare
l’invisibile protagoni-
sta delcampo),unaorale (studiarea
menadito il manuale delle 17 rego-
le), una visita medico-oculistica e si
immagina di vedere con chiarezza

che il mondo sognato è dentro un
rettangolo di gioco. Dopo quattro
settimane seidentro uncampo sen-
za un ciuffo d’erba, con gli spoglia-

toi scrostati, le docce
fredde e gli sguardi in-
dispettiti e scettici ri-
volti ad un esordiente.
Solo, contro tutti. Vie-
ni accompagnato da
un osservatore arbitra-
le che poi, piano piano
allentaconil susseguir-
si delle partite le sue at-
tenzioni.

E restando ancora
più solo, credi non sia
poi così difficile arbi-
trare. Macchè. Sono
tanti coloro che dopo
pochi mesi lasciano
sulla scrivania della se-
zione dell’Aia (Roma è
l’unica ad averne due)
iltesserino.

La voglia di vedersi
gratuitamente la squa-
dradelcuoreallostadio

si spegne, non vale la pena conti-
nuare: perchè iniziare è dura davve-
ro: si arbitra alle 8.30 del mattino,
nei tornei giovanili, dove i padri ac-

compagnano i figli, tutti rigorosa-
mente aspiranti campioni. Ogni
partita un esame, a fine stagione sei
giudicatodagliosservatorichestila-
no una pagella che va dall’1 al 5, a
suavoltaesaminataecontrofirmata
dal presidente di sezione. E lui che
decide chi promuovere. Il cinque
non si dà mai, l’insufficienza totale
neppure.

Con 4 sali di categoria, si entra
nell’organo tecnico provinciale,
l’Otp poi dopo minimo due anni a
quello regionale, l’Otr: si va dal set-
tore juniores alla prima, seconda e
terza categoria, Promozione ed Ec-
cellenza. È lì chesivedequantovale
un arbitro, quanto c’è la forza di
continuareenonfarsi imprigionare
dal ruolo. Si rimane 5 o 6 anni in
quel settore, ci si fanno le ossa ma
potrebbero anche rompertele, sono
necessarieanchedellebuoneamici-
zie per sperare un giorno di andare
avanti. Se va male alcuni, rischian-
do il deferimento federale, cercano
di arrotondare lo stipendio litigan-
dosi con i colleghi tornei serali tra

circoli ad alta gradazione passiona-
le. Se tutto va bene, se il fischietto
non stona, si approda nella Can-D:
arrivano le prime emozioni oltre...
frontiera, ovvero si entra nella zona
«scambio»,fuoriregione.

Nonservepiùilmotorinoperrag-
giungereilcampo,civuoleil trenoo
lamacchinacercandodispendere il
menopossibileperchéavraisoloun
rimborso spese, di 40 mila lire. Do-
po dodici mesi di viaggi domenicali
si entra nella categoria Dilettanti
(da cui Can-D). Ennesima trafila,
ennesima lotta: il ragazzo ormai 18
enne si presume possa aver acquisi-
to fiducia e autorità nella gestione
degli incontri,unbuonsensodigiu-
stizia. «Ricordo ancora quando fi-
schiai il primo rigore: mi tremava la
mano. Era contro la squadra locale.
Miimposidinonsentirenessuno,le
invettive scomposte le parole gon-
fie di rabbia. Poi a quelle ci fai l’abi-
tudine,anzitidivertipureasentirle,
scopri che non c’è limite alla fanta-
sia», raccontaFabrizoMarini,21en-
ne digrande talento, alla vigilia del-

l’esordioinPromozione.Moltiperò
qui si fermano, è il gradino più insi-
dioso, troppe attenzioni nei tuoi
confronti, troppe pressioni. C’è chi
si accontenta, chi vuole andare fino
in fondo: si finisce in Can-C dove
inizia a vedersi la luce della ribalta.
Resti cinque anni, dopo o sei den-
tro, alla Can (A e B), o fuori: sono 80
in lizza, ne promuovono cinque al-
l’anno.Seciriesci l’allievotenacefa-
rà parte di quel 2% promesso ogni
anno dalla singola sezione dell’Aia.
C’è voluta una intera giovinezza,
accettando anche i campi più scot-
tanti (dopo 4 rinunce ingiustificate
all’annosièfuoridalgioco);parteci-
pando sempre alle riunioni tecni-
che (obbligatorie due presenze al
mese altrimenti scatta il deferimen-
to); denunciando i cadeau, dai buo-
ni-benzina messi nel cappotto per
«dimenticarsi» di scrivere sul refer-
to ammonizioni o espulsioni ai
buoni del.. tesoro; ostinandosi ad
essereinvulnerabile.

Luca Masotto

LA CARRIERA: si può iniziare a 15 anni, età minima richiesta per iscriversi
al corso (la massima è di 35 anni ma alcune sezioni dell'Aia "chiudono le
porte" a chi ha più di 22 anni). Ci vogliono in media 18 anni per arrivare ad
arbitrare in serie A.

IL CORSO: dura dalle sei alle otto settimane. L'esame prevede una prova
scritta (un referto arbitrare o un tema sulle motivazioni che hanno spinto
a fare l'arbitro) e orale (il regolamento delle 17 regole del calcio). Inoltre
un certificato di idoneità comprendente una visita oculistica. La media dei
promossi è superiore all'85%. Dopo un mese si può arbitrare. Ogni sezione
organizza minimo due allenamenti a settimana.

I SEI GRADINI: settore Giovanile (periodo di permanenza: un anno).
Organo Tecnico Provinciale (2/3 anni).
Organo Tecnico Regionale (match tra squadre juniores, Promozione,
Eccellenza, 4/5 anni); Can-D (due anni di "scambio", ovvero arbitro di
trasferte fuori regione, poi esordio nel Dilettanti, massimo tre anni).
Can-C (sui campi di C può arbitrare massimo cinque anni. Se non sale di
categoria l'arbitro viene declassato e torna in Can-D.
Can (carriera in B e nella massima serie). 

I GUADAGNI: fino alla Can-D rimborso spese che l'arbitro anticipa
(40/45 mila lire). In serie C oltre al rimborso-spese anche una diaria
giornaliera. In Serie A e B il guadagno si aggira sui 100 milioni a campionato.

QUANTI SONO: Circa 32.000 gli arbitri iscritti all'Aia. Roma è l'unica città
ad avere due sezioni dell'Aia.

Esposto contro Ceccarini
«È un pericolo pubblico»

«Salutiamounmondoinbiciclet-
ta», stava scritto sui manifesti che
comparivano in ogni angolo di
Castellarano, caratteristica locali-
tà situatanellevicinanzediReggio
Emilia. Proprio un mondo in bici-
cletta, popolato dai ciclisti di 23
nazioni che nel pomeriggio del 1o

maggio hanno concluso il venti-
treesimo Giro Primavera d’Italia,
la più importante competizione
a tappe per dilettanti. È stata una
settimana ciclistica che sugli or-
gani di stampa e in Tv non ha
avuto il risalto che meritava,
vuoi per i suoi contenuti tecnici,
vuoi perché parlava un linguag-
gio universale. Una carovana
ovunque accolta con calore e
simpatia, forte di una storia che
rimarcava un passato e un pre-
sente ricco di valori, sostenuta da
un volontariato che ancora una
volta si è distinto per la sua com-
petenza e i suoi legami, per i sa-
crifici richiesti e orgogliosamente
sopportati. Un esempio viene dal
mio pilota che ha usato sette
giorni di ferie e la propria vettura
per mettersi al servizio della cor-
sa. Si chiama Daniele Proietti, è
un operaio di Narni fedele da an-
ni al richiamo dell’organizzatore
Eugenio Bomboni.

Una corsa a cavallo di un per-
corso impegnativo, dominata da-
gli azzurri, ma incerta, direi ap-
passionante fino alle ultime pe-
dalate. E infatti soltanto in chiu-
sura Gianmario Ortenzi, un mar-
chigiano nato a Recanati il 24
giugno del ‘76, ha avuto la me-
glio su Valentino China. Minima
è la differenza tra i due ed è stato
l’abbuono del traguardo volante
di Roteglia a concedere 1” di
vantaggio a Ortenzi. Partiti da
Volpedo con lo stesso tempo,
Gianmario indossava la maglia
di «leader» per i trentadue cente-
simi di secondo concessi da un
regolamento che in caso di parità
esamina il risultato della prova a
cronometro nei suoi minimi par-
ticolari. «È buona norma non at-
taccare il primo in classifica ge-
nerale», aveva ribadito Antonio
Fusi.

Il rinato e generoso China ha
rispettato il consiglio del c.t., feli-
citandosi poi con Ortenzi, ele-
mento meritevole di attenzione
perché in possesso di qualità che
lo rendono completo.

Nel foglio dei valori assoluti
abbiamo sette italiani nei primi
dieci perché Lunghi è terzo a
16’’, Nocentini quarto a 29’’,
Colleoni quinto a 55’’, Marzoli
sesto a 2’39” e Bossoni settimo a
3’29’’. Seguono il russo Demen-
tiev a 4’15’’, l’olandese Velzen a
5’52” e l’australiano Iacone a
5’56’’. Dominio italiano, ripeto,
4 tappe su 6 vinte dai nostri rap-
presentanti, Nocentini a Scandic-
ci, Marzoli a Cogne, Lunghi a
Champorcher e Bossoni a Castel-
larano. I forestieri devono accon-
tentarsi dei successi riportati dal-
l’australiano Dykyy a Sarzana e
del sudafricano Hunter a Voghe-
ra. Intendiamoci: era tutto previ-
sto, o meglio si sapeva che il di-
lettantismo italiano dispone di
mezzi, di società, di vivai, di
sponsorizzazioni che lo rendono
decisamente superiore nei con-
fronti con le altre squadre nazio-
nali. Vorrei che tutte queste pro-
messe venissero salvaguardate in
vista del passaggio nella massima
categoria. Vorrei, ma purtroppo
non è così.

Gino Sala

Per la direzione di Juventus-Inter l’arbitro Piero Ceccarini, in
quanto pubblico ufficiale, potrebbe essere ritenuto responsabile
di aver provocato un pericolo per la pubblica incolumità e di
abuso di autorità. Questa l’ipotesi contenuta in un esposto
presentato da due signore di Bologna, una commerciante,
M.G.L., e una legale C.T., vicine di casa che vogliono mantenere
l’anonimato ma che, contattate al telefono, ammettono di essere
«tifosissime dell’Inter». L’esposto si basa sul presupposto del
ruolo di pubblico ufficiale rivestito dall’arbitro. Pe sostenere
questa tesi le autrici dell’esposto fanno riferimento all’art.357 del
codice penale, ad una sentenza del pretore di Castelfranco
Veneto, alla dottrina giuridica, prendendo spunto dalla
distinzione dalla figura di incaricato di pubblico servizio: «La
distinzione delle mansioni, specie ai fini penali, è stata adottata
in vista di due finalità diverse: per stabilire a carico dei pubblici
ufficiali una maggiore responsabilità, nel caso di violazione dei
doveri, e per assicurare ad essi una maggior protezione di fronte
alle possibili offese degli estranei».
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Motomondiale. Gp a Jerez, prove: dominano le moto italiane. Nella 250 prima fila tutta azzurra. In testa anche Locatelli (125). Max 40

Aprilia ok: Capirossi in pole. Biaggi arranca
JEREZ. Italiani protagonisti nel
motomondiale a Jerez. Ottimi
tempi, due pole position, ma l’uo-
mo su cui puntavano tutti, Biaggi,
non va oltre il quarto posto. Nel
giorno che ha visto la valanga
Aprilia dominare le prove della
classe 250, con cinque moto nelle
prime posizioni della griglia, Max
ha stentato a mantenere la prima
fila della mezzolitro. Gli occhiali
scuri inforcati a prove concluse la
dicevano lunga sull’umore di
Max,costrettoalquartotemponel
decisivo turno di prove del Gp di
Spagna classe 500 da problemi di
ciclisticapalesatidallasuaHonda.

La pole l’ha conservata lo spa-
gnoloCarlosCheca,mentreBiaggi
si è visto superare anche da Ta-
dayukiOkadaeAlexCriville.Nella
500, quindi, al comando due idoli
di casa, mentre colpisce l’opaca
prestazione del campione del
mondo in carica Mike Doohan,
che ha fatto segnare soltanto il se-
stotempo.

Sullapistache loavevavistosor-

prendere tutti nel corso dei test in-
vernali (Max ha battuto il record
della pista), Biaggi si è sentito tar-
pare le ali. Difficile non compren-
dereilsuostatod’animo.

Diversa la situazione ai box del-
l’Aprilia che ha monopolizzato
l’interaprimafiladellaquartodili-
troconLorisCapirossi,Marcellino
Lucchi, Valentino Rossi e Tetsuya
Harada. Valentino Rossi, tra l’al-
tro, è riuscitoa confermare la posi-
zionenonostanteunarovinosaca-
duta, dalla quale, per fortuna, è
uscitoilleso.

Il lungoelencodegliazzurripro-
segue con il quinto miglior tempo
fatto segnare da Jurgen Fuchs.
«Abbiamo avuto molti problemi
con le sospensioni - si è lamentato
Biaggi - e per questi tutta la durata
delle prove non sono riuscito a
curvare come volevo. Sentivo
troppo gli avvallamenti che ci so-
no nelle curve e questo non mi fa-
ceva provare quel senso di sicurez-
za che questa moto mi ha sempre
dato».

«Le condizioni della pista sono
piuttosto diverse da quelle che
avevamotrovatoneitestdimarzo,
ilgripèmoltominore,equesto,se-
condo me, renderà difficile otte-
nere gli stessi tempi. Se ci riuscire-
mo vorrà dire che saremo vera-
mente a posto. Per ora, stiamo la-
vorando sulla sospensione poste-
riore per cercare di aumentare l’a-
derenza e per migliorare il rendi-
mento nei curvoni veloci dove
non siamo ancora al massimo».
«Domani mattina - ha proseguito
Biaggi - faremounpaiodi tentativi
nel warm up. Ho un paio di idee
che forse potranno darci una solu-
zione. Non so cosa aspettarmi dal-
la gara di domani perché ho visto
Doohan molto veloce e anche gli
spagnoli qui in casa loro sono par-
ticolarmentemotivati».

La prima pole stagionale della
250 - l’ultima l’aveva ottenuta lo
scorso anno nel Gp d’Inghilterra -
ha fruttato a Loris Capirossi anche
un dono inatteso: Vasco Rossi ha
regalato al romagnolo il suo ulti-

mocdcon ladedica«AlgrandeLo-
ris». «È Vasco il più grande - ha re-
plicato Capirossi - anche se oggi
abbiamo raccolto il frutto di un
lungo lavoro invernale. Abbiamo
lavorato sodoneimesi scorsi enel-
le prime due gare ed ora possiamo
cominciare a raccogliere quanto
seminato. Mi sento in forma ed il
mio obiettivo è quello di vincere.
Sono molto concentrato, ma pen-
sochesaràdurabattere imieicom-
pagnidi squadrachesonomotiva-
ti almeno quanto me». Per trovare
una moto non italiana, bisogna
«aspettare» il francese Olivier Jac-
que,insestaposizione.

Purnonriuscendoamigliorarsi,
Roberto Locatelli ha conservato la
pole position della 125. Nell’ulti-
moturnoilmigliortempol’harea-
lizzato Mirko Giansanti, ma il ter-
nano non è riuscitoa battere ilpri-
mato sul giro fatto registrare ve-
nerdìdaLocatelli, ierirallentatoda
una caduta. Il bergamascoscatterà
in prima fila affiancato da Gian-
santiedaigiapponesiUieUeda.

Un’ Italia fortunata esce dal tabellone principale della
cinquantacinquesima edizione degli Internazionali di tennis
che incominceranno oggi al Foro Italico di Roma. Tutto, o
quasi, è andato per il meglio.
L’unico «neo» è il «derby» tra Francesca Lubiani (numero 71
del mondo ed ammessa con una «wild card») e Silvia Farina
(numero 28), che si affronteranno al primo turno. Laura
Golarsa giocherà contro Sandrine Testud mentre sia Rita
Grande, che Flora Perfetti, affronteranno una qualificata.
Una qualificata sarà anche l’avversaria sia per Anna
Kourhikova che Brenda Schultz. L’americana Jennifer
Capriati, ammessa in tabellone grazie ad una wild card,
giocherà contro la rumena Dragomir. Meno fortunata la
«pesca» per le due sorelle Williams. Serena affronterà la
francese Nathalie Tauziat, mentre Venus giocherà contro
l’indiana Basuki Yayuk. Questi i possibili accoppiamenti per i
quarti di finale: Hingis - Majoli, Pierce - Seles, Sanchez -
Vicario-Coetzer, Martinez - Novotna.

Tennis, Internazionali al via
Buon sorteggio per le azzurre
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CULTURA E SOCIETÀ Domenica 3 maggio 1998l’Unità23
Secondo lo
psichiatra
Andreoli
maleducati
insofferenti
e arroganti
sono «figli»
del nostro
tempo
ipocrita
e arrivista
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gile. E ci sono i ragazzini che scherni-
scono (a morte) il compagnodi scuo-
la troppo grasso. C’è chi non cede
mai il posto a sedere in autobus e c’è
chi picchia la moglie. Cattiverie
grandiepiccolecheriempionolano-
stra vita e, spesso, le pagine di crona-
ca. Siamo cattivi? E perché? Chi me-
glio del professoreVittorino Andreo-
li può parlare di cattiveria? Lo psi-
chiatra veneto, autore tra l’altro di
«Laterzaviadellapsichiatria»e«Gio-
vani»,ha infatti seguito il casodiuno
dei giovani più cattivi d’Italia.È stato
infatti consulente dell’accusa nel
processo a Pietro Maso, il ragazzino
che nell’aprile del ‘91 uccise i genito-
ri, con la complicità di due amici, per
poter comprare un’auto nuova. Lo
ha studiato due mesi, giorno e notte,
lo ha sottoposto a decine di esami,
centinaiaditest, innumerevolicollo-
qui.Maso,cidiceAndreoli,èuncatti-
vo che non differisce dalla cattiveria
cheosserviamoquotidianamentein-
torno a noi. «È un narcisista spaven-
toso - racconta -. Era quello che se gli
altri avevano la giacca blu, se la met-
teva rossa. E la madre comprava la
stoffa per fargliela fare, così rispar-
miava. Era il capetto di un piccolo
gruppodiamici,eral’unicochealbar
nonpagavamaialmomento,maalla
finedelmese.Echequelgiornoaveva
bisogno di 52 milioni perché doveva
comprarsi quella Bmw che aveva il
poliziotto del telefilm. Pietro Maso è
unaperfettaespressionediquestaso-
cietà».

Allora,professoreAndreoli, sia-
motutticattivi?

«I termini cattivo e buono sono
specificazionietichechenonfanno
parte della psichiatria perché sono
convenzionali per alcuni, morali
per altri. La psichiatria, semmai,
parla di sadismo o invidia. Fatta
questapremessaposso
risponderle: non c’è
dubbio che di cattive-
ria ce n’è molta, nel
nostropaese».

Eperché?
«Ha più fonti, che

peraltrolarendonoin-
teressante: la frustra-
zione, che in questo
momento storico è
enorme, il potere e
l’invidia. Queste sono
le treprincipali origini
della cosiddetta catti-
veria. Un cattivo, in
genere, è un frustrato,
è colui che deve subi-
re, che non reagisce, e compensa
questasuafrustrazioneconpersone
con le quali si può permettere di in-
fierire. La cattiveria è sempre un po‘
vigliacca».

Vogliamo approfondire il di-

scorsosullefonti?
«Lafrustrazioneèquelmald’esse-

re che fa accumulare comporta-
menti che “bisogna” fare ma che
nonsicondividono.Lafrustrazione
è una specie di debito del subire che

auncertopuntodiven-
ta “faccio subire”. Ed è
un problema della so-
cietà contemporanea.
La frustrazione è am-
piamente diffusa per-
ché la società non dà
un ruolo, appiattisce,
adombra, non permet-
te il piccolo protagoni-
smo,che inveceèfonte
dibenessere».

Eilpotere?
«Quando parlo di

potere intendo il so-
stantivo, non il verbo.
E cioè potere come
”faccioperché posso”e

non per altre ragioni; ti schiaccio
perché sono forte. È una malattia
che nessuno combatte, anzi viene
adulata. Il potere, e soprattutto ipo-
terini, spiegano molto perché c’è
questa voglia di dire “io ti faccio del

male”».
Esiamoarrivatiall’invidia...
«Beh,è la stoltezzadi chidesidera

sempreciòchenonhafinoalpunto
di non accorgersi di quello che ha.
L’invidia è una corsa continua per
appropriarsi di qualcosa che, appe-
na avuta, non ha più valore. E l’”io
voglio” diventa “piuttosto che
quello abbia, allora è meglio che
nessuno abbia”. E anche l’invidia
viene pesantemente fomentata da
questanostrasocietà».

Eppure, si parla tanto di buoni
sentimenti, di buonismo impe-
rante...

«Ah, il buonismo. Credo sia peg-
gio della cattiveria. Perché se la cat-
tiveria si può leggere attraverso le
sue fonti, il buonismo è ipocrisia e
perfidia.Èunamaschera.Presentar-
si come dei buoni è un modo per
colpire con maggiore vigore. Se lo
aspetterebbe, lei,daunbuonoun’a-
zione malvagia? In questo senso, al
di là della morale, il buono è peggio
delcattivo».

Insomma, non si salva nessu-
no?

«Oggettivamente, abbiamo mol-

te spinte a essere cattivi, e il buoni-
smo è un’altra veste. Anche storica-
mente, guardiamo cosa ha sempre
detto. Prenda, ad esempio, le mam-
me “buone” che risolvono sempre
tutto con un ecumenico“e diciamo
di sì!”. Oppure pensi
alle spinte antirivolu-
zionarie,alleideeanti-
rivolta... Ilbuonismoè
il tampone che impe-
disce di fare giustizia,
che non permette che
emergano i diritti dei
piùdeboli.Edè lapoli-
tica di gran parte del
pensiero cattolico. La
politica dell’elemosi-
na».

Ma non crede che
lacattiveria abbiaun
alto costo sociale, ol-
trechepersonale?

«Ilcattivoèperfetta-
mente dominato dalla società. La
nostra società è piena di strumenti
per dominare i cattivi e non prende
nessuna misura per impedire che si
diventi cattivi. Nessuno, ad esem-
pio, si pone il problema del perché i

giovani sono violenti, del perché
protestano. Si “seda la rivolta” e ba-
sta. Ma la rivoluzione non è né buo-
na né cattiva. È qualcosa che per-
metteallepersonedigoderedeipro-
pridiritti».

Allora la cattiveria si «cura» so-
cialmente?

«Indubbiamente viviamo in un
mondo nel quale la violenza è sem-
pre piùdiffusa, in cui nonsi fanien-
te per controllare il potere, e magari
trasformarlo in autorevolezza, né
per fermare l’invidia. Basta sedersi

davanti alla televisione
evederedieci spotpub-
blicitari. Viviamo in
una società che propo-
ne il successo come un
valore. La cattiveria è
solo un epifenomeno.
Credo che per difen-
dersi si debba essere in-
nanzitutto molto criti-
ci nei confronti del po-
tere. A livello sociale,
bisognerebbe creare
piccoli protagonistidel
quotidiano e un senso
del gruppo, di apparte-
nenza a una comunità.
Il buonismo, invece, si

vince con la giustizia. Come psi-
chiatrapossocredereallapossibilità
di modificare la società. E io credo
nell’utopia».

Stefania Scateni

CattiviCattivi
si diventasi diventa Vincent

Kassel
in una scena
de «L’odio».
A sinistra,
un’incisione
di Max Ernst

FRANCO MARESCO

«Il nostro cinismo?
È una cura per l’Italia
che si finge buonista»Frustrazione, invidia, potere

Ecco le radici della crudeltà
Sgradevoli noi? Sgradevoli siete

voi». Franco Maresco gioca al «de-
tour»erimandaall’Italiadioggitutto
lo «sgradevole» di cui si è fatto carico
come autore, insieme a Daniele Ci-
prì, delle «strisce» di Cinico tv e dei
due film«LoziodiBrooklyn»e«Totò
che visse due volte». Il regista più
sgradevole d’Italia («Totò» è stato
censurato preventivamente epoi ria-
bilitato, aprendo il «caso censura»
che ha portato alla sua abolizione),
comunque, ci scherza su. «Mi chiede
della sgradevolezza? Possoparlarnea
ragion veduta...». E, aggiunge, lo
spiacevole, il brutto, il repellente, so-
no necessari nella società di oggi co-
me nell’Italia degli anni passati.
«L’importante - precisa - è che non ci
sia premeditazione, ma naturalezza.
Che non ci sia cattiveria, ma sponta-
neità. Non bisogna essere a tutti i co-
sti controcorrente e anticonformisti.
Ecomunquechipensaconlapropria
testa è sempre stato visto come sgra-
devole. In questo periodo storico so-
prattutto, in cui è in atto una rimo-
zione totale, diventa sgradevole per-
sino chi parla della morte, della ma-
lattia, chi si oppone a questo stupido
ottimismoimperante...».

Il cinismo rimane la cura? «In un
certo sensosì. L’Italiadioggiè inreal-
tà tutto il contrario dei buoni senti-
menti. È un paese ipocrita e spietata-
mente cinico. In cui c’è persino la

sgradevolezza programmata, quella
dicerti intellettualichehannodeciso
a tavolino di fare i cattivi maestri. Ma
se parliamo di sgradevoli veri, come
lo sonostati in passato,cheso,Ennio
Flaiano o Pier Paolo Pasolini, beh,
quelmondoèfinito.Ogginonc’èpiù
nessuno capace di guardare le cose
conquelpessimismoalto,pungente,
intelligente, con quel cinismo che
aveva alla sua base un’etica così for-
te». E l’esempio non poteva non ca-
dere sulla recente vicenda legata alla
coppia di registi. «Prendiamo il caso
del nostro “Totò” - dice Maresco -. Su
un film che ha scatenato il dibattito
sulla censura non c’è stata alcuna cu-
riosità, il pubblico non ha nessuna
intenzione di confrontarsi con qual-
cosadidiverso.Négliintellettuali,né
la sinistra (che invece ai tempi del
neorealismo ha aiutato non poco
quegli autori italianichenessunoan-
dava a vedere al cinema)». Qual è
l’antidoto a questo pessimismo? «Mi
viene in mente Schopenauer - ri-
sponde Maresco -, quando descrive-
va ilpubblicodi frontealbuffoneche
avvisa di un incendio a teatro. E tutti
ridono. Come Schopenauer, anch’io
mi immagino che la fine del mondo
arriverà così, con una risata di imbe-
cillità. Per quanto mi riguarda, spero
che l’Apocalisse avvenga. E nel frat-
tempo cerco di rarefarmi. Piano pia-
no,senzafarmivedere». [St.S.]

«LASOCIETÀ
dioggi
reprime
icattivi
enonsi chiede
perché losono.E
nonci fa
sentire
protagonisti»

LA«CURA»?
«Esserecriticinei
confrontidel
potereedei
valoricheci
vengono
propinati.
Esigeregiustizia,
nonelemosina»

IL LIBRO Il «Manuale» di Carlo Bordini. Un pamphlet ironico sui vizi della nostra èra

Come rendersi antipatici. Fino all’autodistruzione
L’autore ci insegna a diventare sgradevoli fino a «scomparire» in una quieta depressione. E fra le righe spunta il fantasma di Musil...
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Le «fine secolo», forse, si asso-
migliano un po’ tutte. Almeno
negli animi degli uomini che vi-
vono i passaggi temporali, i con-
fini, come ulteriori linee d’ombra
della propria esistenza. Forse è
per questo che leggendo un li-
bretto ironico come il «Manuale
di autodistruzione» di Carlo Bor-
dini vengono in mente due auto-
ri di confine, molto seri, come
Robert Musil e Robert Walser.
Bordini ci spiega, passo passo, nel
suo «Manuale» costruito alla ma-
niera degli «how to» che l’Ameri-
ca ha esportato anche in Italia
(con tanto di esercizi per comple-
tare il percorso), come riuscire a
diventare, prima cattivi e sgrade-
voli verso gli altri, poi cattivi e
sgradevoli verso se stessi, fino a
«scomparire» in una quieta de-
pressione, in una spenta «co-
scienza di sé come patata». E fa-
cendo questo ci spiega come mol-
ti di noi, in questo strano mondo
postmoderno che sa essere molto
crudele, diventiamo crudeli con
gli altri e con noi stessi. E nel no-
stro senso di inadeguatezza, ri-
schiamo persino di «farci patate».
E allora, il fantasma del buon

Walser - che il suo senso di inade-
guatezza nei confronti del mon-
do lo pagò con il manicomio -
compare, benevolo, a ricordarci
le qualità di un buon servitore, di
un uomo che si annulla (e si rea-
lizza) nel servire gli altri. Uno de-
gli scopi dell’autodistruzione se-
condo Bordini, infatti, è umani-
tario. Scrive: «Nessuno può impe-
dirsi di notare l’alta nobiltà che è
insita nell’attitudine alla propria
distruzione... Una persona felice
assorbe il triplo dell’ossigeno di
una persona triste... Tutte queste
considerazioni devono indurci a
considerare l’autodistruzione
non solo come il raggiungimento
della perfetta tranquillità, ma an-
che come il modo migliore per
rendere un servizio agli altri, co-
me, cioè, l’espressione di una per-
fetta socialità».

E così, allo stesso modo, anche
il più corposo Musil compare a
suggerire che l’essere umano de-
scritto da Bordini è un uomo sen-
za qualità della fine millennio,
un Ulrich postmoderno che, va-
namente impegnato a costruire il
senso della propria esistenza, ri-
mane schiacciato fra la pressione

degli stimoli sociali all’autorealiz-
zazione, alla ricerca di denaro e
successo, alla maniacale cura di
sé, all’adeguamento a modelli
sempre più lontani dalla vita
quotidiana e le proprie normali
esigenze, i propri diritti, la pro-
pria idea della qualità della vita.
«Tutti noi abbiamo orrore della
morte, della povertà
- scrive ancora Bor-
dini -. Tutti noi
amiamo gli onori, il
successo, l’agiatezza:
c’è anche chi ama il
potere e la ricchez-
za; e quanti di noi
potrebbero afferma-
re di non godere
dell’amore, dell’a-
micizia? Ma il mon-
do non è fatto di
eroi».

Ma l’autodistru-
zione è proprio la

cura necessaria? Sì, se prendiamo
alla lettera Bordini quando dice
«distruggersi non è solo giusto,
ma può essere anche foriero di
una grande soddisfazione di sé,
ed appagare le nostre aspirazioni
più segrete». No, se paragoniamo

il suo «Manuale» a un altro ma-
nuale, quelle «Istruzioni per ren-
dersi infelici» che lo psichiatra
Paul Watzlawick scrisse usando il
paradosso come arma terapeuti-
ca. Perché è un senso di disagio
che prende leggendo alcuni passi.
Ad esempio, «come essere lasciati
dalla persona amata» o «come

sentirsi dalla parte del
torto». Perché l’autore
si diverte a fotografare
le «perversioni» com-
portamentali che
spesso assalgono i po-
veri mortali e le ri-
manda indietro come
il riflesso di uno spec-
chio deformante. Bor-
dini sa essere crudele
quando racconta, con
molta ironia, alcuni
vizi, o vezzi, propri a
molti di noi: non esse-
re mai contenti di

quanto si ha, non perdere l’occa-
sione per riprendere chi ci sta ac-
canto invece di comprenderlo,
fondare la propria vita sul ram-
marico invece che sul desiderio.

E nonostante l’intenzione
esplicitata dall’autore nelle prime

righe del libretto («C’è una volut-
tà nel distruggersi: questo è noto.
Io non voglio investigare perché;
questa non vuol essere un’opera
filosofica. Vuole essere un’opera
pratica»), il suo manualetto è an-
che un’operina filosofica sul male
di vivere e, persino, un pam-
phlettino di critica sociale. Il suo
particolare Nirvana diventa una
riflessione su come sopravvivere
al terzo millennio, alla mancanza
di ideali codificati, ai morbi di
questa era che, guarda caso, sono
malattie di autodistruzione.

C’è, infine, da ricordare il lato
comico del «Manuale di autodi-
struzione». Soprattutto nella
spiegazione pedissequa dei passi
da compiere per giungere all’au-
todistruzione (come odiare, come
alienarsi le simpatie dei colleghi
di lavoro, come diventare antipa-
tici...). Vien voglia di pensare che
Bodrini abbia preso spunto da
personaggi di finzione come Bea-
vis and Butthead, il cattivissimo
duo a cartoni animati che spopo-
la su Mtv. E, invece, ha solo dato
uno sguardo per strada.

St.S.

Manualedi
autodistruzione
diCarloBordini
Fazi Editore
124pp
14.000lire
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Nessuna clausola capestro nel patto di stabilità ma richiesta di sforzi maggiori

Rientro dal debito
Passa la linea morbida

03ECO03AF01
2.0
26.50

Italia e Francia battono i falchi tedeschi e olandesi
MILANO. E tutte le polemiche sul
peso del debito pubblico di quei
paesi come l’Italia e ilBelgio che
avrebbero messo arepentaglio le
consolidate certezze (nelle pro-
prie monete)di Paesi come la
Germania e l’Olanda? No, non
hanno vinto i falchi. Ossia, i rap-
presentanti di quei paesi che, ap-
punto, pretendevano clausole ri-
gidissimeper la riduzione accele-
ratadei debiti pena, ovviamente,
l’esclusione dall’Euro.
Anche in questocaso, anzi, si è
imposta la linea Ciampi. Il super-
ministro dell’Economia, il «du-
ro»come- dopo mesi di stilettate
polemiche - loha definito con
simpatia proprio ilministrodelle
finanzeolandese, Gerrit Zalm,è
riuscito a far passare una posizio-
neequilibrata condivisa - e ap-

poggiata - pienamentedalla
Franciache come l’Italia temeva
i riflessi economici e politici di
una rigidissimalinea di rigore
che in realtàaveva come obietti-
vo prevalentequello di tranquil-
lizzare l’opinionepubblica tede-
sca eolandese.
La «vittoria»dell’Italia edella
Francia è stata chiara quando il
Consiglio Ecofin - subito dopo la
sua approvazione - hadiffuso la
cosiddetta «dichiarazione di sta-
bilità»,o, se si preferisce il «proto-
collo Waigel» sull’anticipo del
pattodi stabilità per la riduzione
dell’indebitamento eccessivo di
alcunipaesi tra i quali Italiae Bel-
gio. Insomma, quel patto che
«rafforza la sorveglianza sulle po-
sizioni di bilancio e la sorveglian-
za sul coordinamento dellepoli-

tiche economiche» dei Paesi che
adottano la moneta unica.
Il sì è arrivato la sera delprimo
maggioal termine di una riunio-
ne durata poco piùdi un’orae
mezza.Commentoa caldo del
ministro del Tesoro,Carlo Aze-
glio Ciampi: «Non comporta im-
pegniaggiuntivi rispetto a quelli
assunti con il pattodi stabilità».
Insomma, impegni rispettati,
niente sorprese e, soprattutto,
nessuna clausola capestro.Tutto
secondo programma. Per i paesia
più alto debito, tra cui Italiae
Belgio, viene indicata la necessi-
tàdi compiere sforzimaggiori.
«Tantopiù èelevato il rapporto
tra debito e Pil - si legge neldocu-
mento che entra in vigore il pri-
mo luglio ‘98 - tanto maggiori
dovrannoessere gli sforzi volti a

ridurlo. A questo scopo, oltrea
mantenere unadeguato livello di
avanzo primario come previsto
dal patto di stabilità, altre misure
dovranno essere adottate. Strate-
gie di gestione deldebito dovran-
no ridurre la vulnerabilità dei bi-
lanci». Segue spiegazione ulterio-
re: «Se le condizioni economiche
saranno migliori del previsto bi-
sognerà sfruttare questa opportu-
nitàper rafforzare il consolida-
mento deibilanci,per raggiunge-
re l’obiettivo di medio termine di
avereposizioni di bilancio vicine
al pareggio oal surplus». Ma a co-
sa si riferisce in concreto l’Europa
dell’Euro, a qualiopportunità si
fa riferimento? Risposta-spiega-
zione diCiampi: «Le privatizza-
zioni. Sono unodegli elementi
indirettamente menzionati».

Prospettiva checerto nonscan-
dalizza l’interessatoche fin dal
suo ingresso in politica, malgra-
doopposizioni e resistenze, ha
sempre premuto sull’accelerato-
re della vendita diaziende acapi-
tale pubblico come, ad esempio,
l’Enio Telecom.
Unaprospettiva,quindi, che non
trova impreparato néCiampi, nè
il governo. Eche trova l’accordo
dell’Abi, l’Associazione bancaria
italiana. Che ieri, inun comuni-
cato, ha sottolineato come «le po-
liticheeconomiche, di bilancio
fiscale, dovranno essere coerenti
con la politica monetaria espres-
sa dallabanca centrale europeae
con gli obiettivi del patto di sta-
bilità».

R.E.

Ciampi, rigore e orgoglio
«Ha vinto la nostra coerenza»
«Un successo di tutto il paese, ma non possiamo fermarci»

IL PROTAGONISTA

Il ministro Carlo Azeglio Ciampi H.Knippertz/Ap

DA UNO DEGLI INVIATI

BRUXELLES. «È una giornata di
grande e intima soddisfazione».
Carlo Azeglio Ciampi alle 20.30 di
venerdì primo maggio si presenta
nella«briefingroom»delladelega-
zione italianaaltrentacinquesimo
pianodel palazzo Justus Lipsiused
è l’immagine della felicità. Si è ap-
penaconclusa la riunionedelcon-
siglio dei ministri economici e fi-
nanziari, cheall’unanimitàharac-
comandato la partecipazione del-
l’Italia alla moneta unica europea.
L’obiettivo è finalmente raggiun-
to. Un grande traguardo, che per
un uomo come Ciampi - che ha
vissuto la tremenda stagione della
seconda guerra mondiale, le deva-
stazioni e le sofferenze che hanno
inondato il Vecchio continente
per tanti anni - ha un valore «spe-
ciale», tutto particolare, che va
molto al di là delle importanti ma
«fredde» questioni dei cambi e dei
commerci tra le nazioni. Carlo
Azeglio Ciampi - l’ha ripetuto in
tante occasioni - vede nella mone-
ta unica la chiave della pace, della
comunione di interessi e dell’ami-
ciziatrapopolichedasecoli,perio-
dicamente, si sono dilaniati. Un
primo passo, certamente, lungo
una strada non facile né scontata
che dovrà portare un giorno alla
«vera» unità politica; ma il primo
passo, Ciampi ne è convinto, è un
passodagigante.

Coerenza. «È una parola che
amo», dice il superministro. Di-
scorrendo con i giornalisti, spiega
che ora «il paese deve continuare
sullastrada intrapresa,quelladella
coerenza». «Se prendete in esame
gliavvenimentidegliultimi15an-

ni, ilproblemaverodell’Italiaèsta-
to quello di convincersi dell’im-
portanza di essere coerente: cioè,
l’importanza di fare scelte illumi-
nate come quelle che ci hanno
portato verso l’Europa, e di farle
poi integrare nella nostra gestione
da comportamenti che con quegli
obiettivi fossero coerenti». Coe-
renza nelle scelte decisive di una
nazione, ma anche coerenza per-
sonale. Un elemento, questo, ri-
vendicato orgogliosamente. «Ri-
leggetelemieparole-dice-sull’Eu-
ropa e l’inflazione nel mio primo
discorso come governatore della
Banca d’Italia. Sono le parole che
ho sempre usato, e che uso anche
adesso».

Eora,nelmomentodellaconsa-
crazione, Ciampi ricorda che que-
sto governo ha sempre perseguito
con determinazione e costanza
l’aggancio all’Europa, un obietti-
voche«hadatoun’animaaquesto
governo,alParlamentoealpaese».
Larincorsaallamonetaunicaèsta-
ta improvvisata frettolosamente,
dopo la «scoperta» che l’Italia sa-
rebbe rimasta relegata con la Gre-
cia fuori dai cancelli dell’Euro?
«Durante la discussione in Parla-
mento del Dpef presentato nel lu-
gliodel1996,duemesidopolafor-
mazionedelgovernoProdi,dissiai
senatori - raccontailministro-che
l’Italiaavevadifronteasé ladecisi-
va scadenzadelprimogennaiodel
1999. Stare fuori dall’Euro sarebbe
stato un dramma, e davanti a noi
c’erano soltanto venti mesi. Da al-
lora - conclude - non una settima-
naè statapersa».Unfallimentosa-
rebbe stato anche undrammaper-
sonale, confessa: «Io e il ministro
Visco ci siamo domandati con

quale stato d’animo
ci saremmo presenta-
ti qui se l’Italia non
avesse raggiunto gli
obiettivi che erano
stati prefissati...». È lo
stesso Visco, con una
battuta, a riassumere
il ruolosvoltodall’ex-
governatore. «Tutti
eravamo convinti,
ma Ciampi è stato
fondamentale. An-
che nei momenti più
difficili ha dato a tutti
noi tranquillità e si-
curezza».

Ma l’Italia ha cen-
tratogliobiettivi, con
«risultati che sono
stati definiti sorpren-
denti». Dunque, be-
ne ha fatto Ciampi a non dare
ascolto al consiglio di un amico
personale - si tratta di Helmut
Schlesinger, presidente della Bun-
desbank durante i primi anni ‘90 -
che«midicevamaseipropriocon-
vinto di accettare l’incarico di mi-
nistro del Tesoro in questo gover-
no»...». Ilmeritodiquesti successi,
puntualizza Ciampi, spetta agli
italiani, «che hanno l’Europa nel
cuore, altrimenti non avrebbero
accettatoquattromanovreindieci
mesi,enoinonsaremmoqui».

L’Euro, spiega il ministro, sarà
una moneta in grado di «avere ac-
canto al dollaro una forza reale
nelle relazioni economiche inter-
nazionali». E l’Italia, ora? «Ora bi-
sogna pedalare. In discesa, ma
dobbiamopedalare».

R.Gi.

LONDRA. Glianalisti europei ne
sonoconvinti: giànelle prossime
settimanesi potrebberoavere
novità sui livelli del tasso di
sconto, inparticolare per Italiae
Spagna. L’effetto-Euro, queste le
ultime valutazioni, potrebbe ac-
celerareulteriori ribassima an-
che rialzi dei tassi di interesse de-
gliundici paesi che adotteranno
la moneta unica.
Secondogli analisti, infatti, le di-
vergenze tra i partecipanti sono
ancora profonde epaesi come
Spagna e Italia, che viaggiano sui
livellipiù alti,potrebbero essere i
primi ad adeguarsi con un ribas-
so. Il tam-tamdei mercati partirà
soprattutto per laBanca centrale
diMadrid, il cui tasso di finan-
ziamento èattualmente al
4,50%. «Ci aspettiamo- ha affer-
mato Danyelle Guyatt, «strate-
gist» del reddito fisso alla Deu-
tsche Bank di Londra -alcuni ta-
gli dei tassi iniziali, tra questi la
Spagna potrebbe decidersi subi-
todopo il summitdi Bruxelles».
Seconda candidataa unaridu-
zione l’Italia, ancora lontana
dalla mediadei partners,nono-
stante la decisionepresa il 21
aprileche ha ridotto il tasso di
scontoal 5%.

Sul frontedei rialzisti, invece,nessuna decisionenella
prossimasettimana è attesadalla Germania, il cui tassoa
pronti/termine èal 3,30% mentre qualchenovità potreb-
be arrivare da partecipanti dell’Unione monetaria,quali
laFinlandia che, contassi a breve attualmente al3,40%
potrebbe voler segnalare alle nuoveautoritàmonetarie
l’esigenza dieurotassi piùalti. «Le scadenzea breve - ha
continuato ancoraGuyatt - saranno volatili a causadella
speculazione sunuovi cali ma con alcuni rialzi daparte
di piccoli paesi, l’atteggiamento degli investitori potreb-
be cambiare».Al momento le aspettative per gli eurotassi
a breve si orientano inuna fascia tra il 3,50% eil 4%.

Uno spaventoso crollodi Wall
Street nelgiugno del 2000 inrispo-
staad un’improvvisae pesante re-
cessione, disoccupazione a livelli
record nel 2001 con enormi pro-
blemi di tenutapolitico-sociale
per Francia, Italia e Spagnae addio
Euro. «Crollerà nel gennaio del
2003», profetizza una cassandra
inglese, David Lascelles, ex giorna-
listadel “Financial Times”,adesso
ricercatore del “Centre for the Stu-
dyof Financial Innovation”. La-
scelles ha fissato la suafavola futu-
rologica sul drammatico naufra-
gio della moneta unica inun sag-
gio deldicembre ‘96 e nonha cam-
biato opinione. A suo giudizio il
disastro è inevitabile perché alla
finegli stati dell’Uenon rinunce-
ranno «ai loro poteripiù delicati
sull’altare di un ideale piùalto»e
la «chiaraassenza di solidarietà»
porterà apreoccupanti rigurgiti
nazionalistici in Francia eGerma-
nia. PerLascelles tutto filerà liscio
fino ai primi mesidel 2000 e poi
sarannodolori: dopo un lungo pe-
riodo di espansione le economie
delvecchio continente e degli Usa
entreranno nel tunneldella reces-
sione e sulle borse sarà ilpande-
monio, con quelladi Milano che
ad esempio perderàd’un colpo il

43 per cento.La Banca centraleeuropea, sostiene Lascelles,
sarà criticata pernon aver prevenuto la crisi e verranno pro-
gessivamente allo scoperto due opposte filosofie di inter-
vento inun deteriorato clima diallarme generale. All’inizio
prevarrà la linea tedesca del rigore e dell’austerità “uber al-
les”, con la conseguenza di un enorme ingrossamento nel-
l’esercito dei senza-lavoro. In Francia - preconizza Lascelles
- la situazione diventeràesplosiva nel 2001 con «violente di-
mostrazioni»di studenti, sindacatie disoccupati e ilFronte
nazionale di Jean-Marie Le Pen farà il pieno di voti alle ele-
zioni localiarrivando al 35% dei consensi. Lo stesso «males-
sere francese» dilagherà in Italia e Spagna.

ANALISTI CONVINTI

Scenderanno
i tassi
di sconto

PESSIMISTI

Le Cassandre
«Fallirà
nel 2003»

zato il vecchio sogno dai «pa-
dri fondatori». Non l’aveva im-
maginato neppure Jacques De-
lors, lo statista francese che è
stato fino al 1994 presidente
della Commissione di Bruxelles
e che ha avuto la sincerità di
ammetterlo. Allora - ha ricono-
sciuto l’altro giorno in una in-
tervista al «Sole-24Ore» - non
ci avrebbe creduto «perché mi-
suravo tutto quello che c’era
ancora da fare dal punto di vi-
sta economico, sociale, psico-
logico»; ma nel 1989 è succes-
so che «come spesso accade
nella storia della costruzione
europea, un evento esterno co-
me la caduta del Muro di Berli-
no ha fatto precipitare le co-
se».

E ancora due anni fa - va ri-
cordato - era diffusa la convin-
zione che ci sarebbero stati due
tempi diversi, due velocità, in-
somma che ci sarebbe stato un
nuovo muro destinato a man-
tenere una divisione o ad in-
ventarne di nuove. Non erano
davvero molti coloro che pen-
savano che l’Unione monetaria

avrebbe avuto, fin dal suo ini-
zio, una partecipazione così va-
sta (cioè undici paesi), una
estensione geografica che rie-
sce ad offrire quasi l’idea della
totalità del continente e un po-
tenziale finanziario, produttivo,
demografico e politico secon-
do solo a quello degli Stati Uni-
ti d’America. Anzi, non bisogna
dimenticare neppure che il vi-
zio dello scetticismo era giunto
ad un punto tale da mettere in
discussione perfino la capacità
della Germania e della Francia
di rientrare nei famigerati crite-
ri di convergenza fissati a Maa-
stricht, in quella che sembra
già un’altra epoca storica.

Insomma non sono certo
mancati i profeti di sventura né
gli oppositori espliciti. Guar-
dando indietro, ci si può accor-
gere che l’elenco è lunghissi-
mo: va dai nostalgici della Deu-
tschemark ai neo-nazionalisti e
ai neo-populisti, rispuntati un
po‘ ovunque agli onori della
cronaca, passando per coloro
che hanno agitato vari pericoli,
come la perdita di sovranità

della politica e della società o la
responsabilità della Banche
centrali (e dei governi) per
quello che riguarda gli alti indi-
ci della disoccupazione. E pas-
sando, soprattutto, per coloro
che avevano tratto solo motivi
di incertezza e di paura dai ta-
gli alla spesa pubblica, dalle ri-
strutturazioni, dalle politiche di
liberalizzazione, insomma dalle
scelte per il risanamento dei
conti statali, condizione indi-
spensabile per salvare il Welfa-
re.

Non illuda il fatto che oggi i
«no» vengano dall’estrema de-
stra francese e da quella rispun-
tata in Germania, che le diffi-
denze siano presenti nell’estre-
ma sinistra. È stato e resta un
fronte, quello degli oppositori,

molto più largo delle sue rap-
presentanze elettorali.

E se ieri è stato dato il via for-
male all’Euro è difficile pensare
che il traguardo sia stato rag-
giunto solo per l’inerzia dei
mercati o per una superiorità
del potere finanziario su tutti
gli altri. Forse è meglio convin-
cersi che al traguardo si sia arri-
vati perché si è già costruito
molto di più di una moneta co-
mune: negli anni Novanta ciò
che ha preso forma è stato un
vero e proprio processo di
omogeneizzazione del conti-
nente. Quando in futuro si po-
trà rileggere con serenità e sen-
za le tensioni polemiche ciò
che è accaduto in questi anni,
sarà certamente più agevole
scoprire che al rispetto degli in-

dicatori fissati a Maastricht
hanno corrisposto trasforma-
zioni nel profondo della socie-
tà. Comunque già ora si posso-
no vedere molti segni del fatto
che l’Europa, e non solo quella
delimitata dai confini dell’U-
nione, si accinge ad uscire da
questo decennio - se il punto di
partenza sono davvero la svol-
ta del 1989 e le sue conseguen-
ze - con livelli di consumi, di
ricchezza, di capacità produtti-
va che non hanno precedenti
in questo secolo e, anche, con
un potenziale ruolo politico
che potrebbe rappresentare la
vera novità del passaggio di se-
colo.

Ma, soprattutto, quel che è
già visibile è la somma delle
volontà politiche che hanno

portato alla nascita dell’Euro,
volontà che sono state più forti
sia delle ragioni di antagoni-
smo, vecchie e nuove, come
quelle che hanno avuto per
protagonista la Germania, sia
delle differenze di orientamen-
to politico tra i governi dei di-
versi paesi. In questo decennio
- segnato dalla costante pre-
senza di un Kohl che però sta
uscendo di scena - si sono sus-
seguite le leadership di Mitter-
rand e di Chirac, della Tha-
tcher, di Major e di Tony Blair,
di Gonzalez e di Aznar, in Italia
i presidenti del Consiglio sono
stati Andreotti, Amato, Ciampi,
Berlusconi e Prodi.

E deve dire qualcosa anche il
fatto che il seme della moneta
unica sia stato gettato nel mo-
mento in cui in Occidente sta-
va trionfando l’era della rivolu-
zione neo-liberista, mentre og-
gi i primi frutti vengono raccol-
ti in una fase segnata dal risve-
glio delle sinistre riformatrici e
dal contributo che queste pos-
sono dare su due fronti. Il pri-
mo è quello del superamento

del «pensiero unico» di Maa-
stricht, cioè delle regole che
hanno costretto tutti i governi -
che fossero di destra o di sini-
stra poco importa - alle stesse
scelte obbligate. Il secondo
contributo è quello di dare una
forma compiuta ad un’unità -
per tutte le politiche, da quella
economica e sociale a quella
estera - che ha fatto finora po-
chi passi in avanti. Su questi
orizzonti si gioca, e tocca farlo
soprattutto alle sinistre, un po-
tenziale ancora in gran parte
inespresso. Lo si gioca sapendo
che nei dieci anni che abbiamo
alle spalle c’è stato l’assedio di
Sarajevo, c’è stata e resta l’as-
senza dalla tragedia mediorien-
tale e da quella algerina. E che
c’è stata anche la difficoltà -
per usare un altro giudizio di
Jacques Delors - di ritrovare l’a-
nima che l’Europa ha smarrito
in questo secolo. Ci riuscirà a ri-
trovarla la classe dirigente che,
finalmente, potrebbe formarsi
con la prova dell’Euro?

[Renzo Foa]

Dalla Prima

Blair diventa grande mediatore
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NEL MONDO Domenica 3 maggio 1998l’Unità13
La diplomazia Usa lavora ai fianchi il premier israeliano per ottenere un «sì» al piano sulla Cisgiordania

Gore accende le speranze di Arafat
A Londra uno spiraglio per la pace
Domani s’apre il vertice sulla situazione in Medio Oriente

Mosca sospetta il governo di Groznij

Rapito in Cecenia
l’inviato
di Boris Eltsin

ROMA. L’abbraccio è caloroso e tut-
t’altro che formale: da Ramallah (Ci-
sgiordania),«vestitaa festa»conban-
diereastelleastrisce,YasserArafataf-
fida ad Al Gore le ultimesperanze dei
palestinesi per un rilancio del nego-
ziato di pace con Israele. Il conto alla
rovesciaè iniziato:ancoraventiquat-
tr’oredi incontri serrati,di lavorìodi-
plomatico prima dell’iniziodelverti-
ce di Londra sul Medio Oriente. Il
muro dell’intransigenza comincia a
mostrare leprimecrepe, siapurafati-
ca qualcosa sembra muoversi e nella
direzione sperata. Al vice presidente
Usa, Arafat ha ribadito il sì palestine-
sealpianoamericanochesaràal cen-
trodellediscussionididomani:ilpia-
no - spiega all’Unità Nabil Shaath,
ministro per la Pianificazione e la
Cooperazione internazionale del-
l’Anp - comprende in alcune zone
della Cisgiordania rinunce israeliane
al controllo militare e, in altre zone,
all’amministrazione civile, oltre a
impegni israeliani verso una terza fa-
se del ritiro. «Si tratta in realtà - sotto-
linea Shaath - di due precisi impegni
di ritiro immediato e cioè: trasferi-
mento della gestione degli affari non
militari da Israele all’Anp su un
13,1% del territorio; trasferimento al
totale controllo palestinese di una
zona pari al 14,2% e cheattualmente
si trova sotto controllo misto (del-
l’Anpperl’amministrazionecivile,di

Israelepergliaspettimilitari,ndr.).
«Il piano americano - conclude il

ministrodell’Anp-èilminimoaccet-
tabile, per quanto ci riguarda non ar-
retreremo neppure di un centime-
tro». Al suo interlocutoreamericano,
Arafat ha illustrato una situazione
«ormai insostenibile»: il negoziato è
bloccatodaoltrediecimesi,neiTerri-
tori crescono rabbia e disperazione, i

gruppi integralisti si fanno forti del-
l’intransigenza israeliana per esten-
dere lapropria influenza. Unoscena-
rio a tinte fosche ben conosciuto da
Gore. Ad Arafat, il vice di Clinton as-
sicurachegliStatiUnitisonodetemi-
nati a portare finoa fondo la loro for-
mula di mediazione. Decisivo a que-
stopuntoè l’atteggiamentodiBenja-
minNetanyahu.Edèpropriodalpre-

mier israeliano che sono giunti nelle
ultime ore dei piccoli, ma significati-
vi, segnali di apertura. Pur ricordan-
do che «non vi sono garanzie di suc-
cesso»aLondra,Netanyahuhainfat-
ti smesso di parlare solo di concessio-
ni palestinesi e ha detto «che ci vor-
rannosforzidalledueparti».Eciòche
più conta, «Bibi» ha riconosciuto per
la prima volta che «le divergenze so-

no minori» e ha dato atto ai palesti-
nesi di aver compiuto in questo pe-
riodo «passi in avanti» nella repres-
sione del terrorismo. In qualche mo-
doancheNetanyahuhacosìammes-
so che il presidente americano Bill
Clinton in questi giorni non doveva
avere del tutto torto sostenendo che
«le parti sono molto, molto più vici-
ne di qualche settimana fa», tanto da
far sperare in eccellenti progressi a
Londra.

Resta da vedere di quanto Neta-
nyahu potrà spostarsi dal ritiro del
9% che rimane la sua posizione uffi-
ciale. I falchidelladestraebraicasono
tornati sul «sentiero di guerra»: il 9%
è una soglia invalicabile, ripete il po-
tente ministro delle Infrastrutture
Ariel Sharon; un ulteriorecedimento
porterebbe alla crisi di governo, gli
fanno eco i leader dei partiti ultrana-
zionalistiereligiosi.

Ma il «lavoro ai fianchi» condotto
in queste oredalladiplomaziaameri-
cananeiconfrontidiNetanyahuèin-
sistente, quasi ultimativo: «Nessuno
può permettersi che il vertice di Lon-
dra si concluda con l’ennesimo nulla
di fatto - si lascia sfuggire un alto fun-
zionario del Dipartimento di Stato al
seguito di Gore -. Un fallimento apri-
rebbe la strada ad un periodo di san-
guinosainstabilitànellaRegione».

Umberto De Giovannangeli
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ROMA. Stavolta ha puntato in alto
l’anonima cecena: ha organizzato il
rapimento nientedimeno che del
rappresentante di Eltsin. Valentin
Vlasov,èstatosequestratovenerdìda
un commando di cinque uomini ar-
mati e con il volto coperto. Gli assali-
tori, in tre auto, hanno bloccato il
veicolo incuiegliviaggiavaneipressi
di Asinovaskaja, al confine tra Cece-
nia e Ingushezia, e sotto la minaccia
delle armi hanno portato via il rap-
presentantediMosca.Alcuneoredo-
po, lapoliziacecenahaarrestato l’au-
tista e le guardie del corpo di Vlasov,
sospettati di essere complici dei rapi-
tori. L’azione non è stata rivendicata
e non è ancora giunta alcuna richie-
sta di riscatto. Il presidente russo Bo-
ris Eltsin ha immediatamente invia-
to nella zona il vice primo ministro
Ivan Rybkine una squadradei servizi
di sicurezza per aiutare le autorità lo-
cali a liberare il rapito. Ma a due gior-
niormaidal rapimentononc’èanco-
ra nessuna notizia del rappresentan-
te del presidente russo. In Cecenia
quello dei rapimenti è diventato un
business: secondo alcuni organi di
stampa, renderebbe agli autori l’e-
quivalente di circa 170 milionidi lire
al mese. Questa volta però, dato il
ruolo del rapito,gli inquirentipensa-
noaunapistapolitica.

Per quale motivo tuttavia il gover-
no ceceno avrebbe dovuto ispirare la

banda di rapitori? La risposta è sem-
pre la stessa: perché la Cecenia vuole
essere indipendente,uscirecioèdalla
federazionerussa,obiettivochefino-
ra ha mancato pur avendo vinto una
guerra lunga quasi due anni e che ha
causato quasi trentamila morti. I
guerriglieri infatti se sono usciti col-
mi di gloria dal conflitto con i russi,
non hanno ottenuto nessun ricono-
scimento politico dalla comunità in-
ternazionale che ha sempre ritenuto
lo scontro fraMoscaeGroznijun«af-
fareinterno»allaRussia.Lapacecheè
stata siglata dunque ha lasciato a più
di uncombattente ceceno l’amaro in
bocca. Perché la Cecenia è rimasta
una delle venti repubbliche della fe-
derazionerussa,unodegli89soggetti
dicuiessaècomposta.Certo,ilgover-
no del presidente Aslan Maskhadov,
il generale che ha sostituito alla testa
del popolo ceceno il carismatico Du-
daev, ucciso dai russi in un agguato,
ha ottenuto larghi poteri di autono-
mia e la promessa che nel 2001, sca-
denzadeicinqueannidallafirmadel-
l’accordo, si torni a parlare di indi-
pendenza con tanto di referendum.
Ma è la promessa è apparsa a molti
una polpetta avvelenata. Perché il
paese è veramente in ginocchio (e la
capitale ancora pochi mesi fa era un
ammasso di macerie) e i ceceni han-
no bisogno di tutto l’aiuto russo per
rimettersi in piedi. Mosca ha accetta-
todi sostenere la ricostruzionemagli
aiuti stentano ad arrivare e quando
arrivanononsi sa inquali taschefini-
scono.

Chi sospetta dunque che dietro il
rapimento del rappresentante di El-
tsin ci sia la mano del governo cece-
no, o di qualcuno vicino ad esso, so-
spettacheMaskhadovabbiavogliadi
un altro braccio di ferro con Mosca,
non fosse altro che per attirare nuo-
vamente l’attenzione sul suo paese.
Machiconosceunpo‘l’uomoelaCe-
ceniadubitafortemente.Maskhadov
è stato un guerrigliero integerrimo,
diverso perfino dal suo capo Dudaev
del quale non apprezzava spesso la
mancanza di scrupoli. Quando è sta-
to eletto, nel gennaio dell’anno scor-
so, ha annunciato che avrebbe sciol-
to tutte le milizie perché laCecenia si
incamminasse sul serio sul nuovo
sentiero di pace che significa anche
leggeeordine.Lenotizie chegiungo-
no da Groznij riportano tuttavia che
egli nonc’è riuscito. Checioè moltis-
simi ceceni hano mantenuto le armi
per organizzare a quel punto il loro
business privato che - non dimenti-
chiamolo - nella loro storia spesso ha
coinciso con il brigantaggio. Visto
sotto questa luce il rapimento del
rappresentante russo sarebbe allora
solo un colpo più grosso degli altri
portato a termine da una banda più
fortedellealtre.Masaràlareazionedi
Mosca a dare l’esatta lettura della cir-
costanza. Il tono che i russi useranno
nella trattativa mostrerà se ci trovia-
mo dinanzi a una nuova crisi cecena
osolodi fronteaungraveattodiban-
ditismo.

Ma.Tu.

Al Gore con Netanyahu

Aveva 62 anni

Pantere nere
È morto
Cleaver

L’uomo era inseguito dalla polizia di Los Angeles, le stazioni televisive chiedono scusa

Suicidio in diretta tv nell’ora dei cartoni
L’America s’indigna: «Mass media pirati»
A sorpresa sieropositivo si spara alla testa in autostrada

Missili cinesi
puntati
contro gli Usa

La Cina tiene puntati
contro città degli Stati
Uniti 13 missili a lunga
gittata armati di testate
nucleari. Lo afferma un
rapporto della Cia
pubblicato dal quotidiano
Washington Times, di
solito ben informato in
materia di intelligence, a
un mese dalla visita del
presidente Bill Clinton a
Pechino. Il rapporto è stato
trasmesso alla Casa Bianca
alla vigilia del viaggio del
segretario di stato
Madeleine Albright in
Cina. I missili, del tipo Css-4
con gittata di 8000 miglia,
sarebbero dotati di testate
pesanti, in grado di
devastare vaste aree
metropolitane, afferma la
Cia. Casa Bianca e
Dipartimento di Stato
hanno cercato di
minimizzare l’allarme dei
loro servizi segreti. Ma due
fonti dell’amministrazione
hanno confermato i
particolari del dossier
ottenuto dal giornale.

POMONA. È morto, all’eta di 62 an-
ni, Eldridge Cleaver, che negli anni
sessanta è stato uno dei leader delle
Pantere Nere, ma da oltre 20 anni
aveva rinnegato i principi rivolu-
zionari del movimento rivoluzio-
nario, professandosi un «cristiano
rinato». Nato a Little Rock, in Ar-
kansas,matrasferitosiaLosAngeles
da bambino, Cleaver ebbe un’ado-
lescenza violenta: a 19 anni finì per
la prima volta in prigione per reati
di droga.Fu inprigioneperòcheeb-
be la possibilità di fare le sue prime
letture e scoprire una vocazione per
la scrittura: il suo«Soulonice» -una
collezione di saggi sullo scontro in-
terrazziale e sull’essere nero in una
società di bianchi scritto durante
una sua successiva permanenza in
prigione- gli conquistò negli anni
sessanta la fama di uno degli autori
afroamericani più incisivi. Questa
fama assicurò a Cleaver, sopranno-
minato «Rage», rabbia, il posto di
«ministro dell’Informazione» delle
«blackpanter», ilpartitocheprofes-
sava la rivoluzione dei neri che l’al-
lora direttore dell’Fbi definì «la più
grandeminacciaperlanazione».

LOS ANGELES. La violenza sul pic-
coloschermoinAmericahatoccato
un nuovo apice: un sieropositivo si
è ucciso in diretta tv venerdì pome-
riggio e le immagini dell’uomo che
si faceva saltare le cervella sono
scorse nell’ora dei cartoni animati
scatenandopolemichesenzafine.

Era cominciato come un insegui-
mentocometanti sulle freewaydel-
la California: un «genere» reso po-
polare nel 1994 dalla fuga in ca-
mioncino del campione di football
O.J. Simpson dopo che era stata as-
sassinata la moglie Nicole. Al segui-
to di Daniel Jones, il quarantenne
sieropositivo, si erano messe giove-
dì scorso le volanti della polizia e gli
elicotteri di otto stazioni locali. Per
un’oraletelecamereavevanoporta-
tonellecasedeicaliforniani ladiret-
ta della caccia al fuggiasco inter-
rompendo la programmazione di
trasmissionidedicateaipiùpiccoli.

Alle15:45, l’imprevisto: Jonesera
entrato nel suo furgonicino e aveva
dato fuoco a se stesso e al suo cane.
Era quindi uscito cercando di strap-
parsi di dosso i pantaloni in fiam-
me. Aveva esitato, era corso verso

un cavalcavia. Si sta forse per butta-
re di sotto? No. Torna verso l’auto
che brucia, recuperauna pistola e se
la punta sotto il collo. Preme il gril-
lettoestramazzainunbagnodisan-
gue. «Taglia, taglia», hanno gridato
in diretta i tecnici orripilati della
Kcal, ma era troppo tardi. Il suicidio
èandato inondaproprionell’ora in
cui i bimbi delle elementari torna-

vanodascuola.
Le stazioni diLosAngeles,dopoil

fattaccio, hanno fatto mea culpa:
«Non ce lo aspettavamo. Ci spiace
che gli spettatori siano stati esposti,
a causa nostra, a questa tragedia», si
è scusata la reteKnbc.Lastazione,al
paridellaFox,haoffertoalpubblico
«numeri verdi» per parlare con uno
psicologo, ma non è bastato a far ta-

cere le proteste: «Il confine tra gior-
nalismo e spettacolo non esiste
più», ha sparato a zero Tom Gol-
dstein, preside della scuola di gior-
nalismo della Columbia University
secondo cui con la corsa alla diretta
«i telegiornali hanno abdicatoal lo-
ro ruolo di filtro dell’informazio-
ne». «Non era una notizia. Era uno
show», si è detto d’accordo Richard
Schwarzlouse, professore di etica
del giornalismo alla Northwestern
University. Ma tra le reti california-
nelarincorsadell’audiencesulleau-
tostrade è ormai una prassi: dieci
giorni fa hanno partecipato alla
spettacolare caccia all’uomo di un
ricercato per rapina che teneva in
ostaggiounbambino.

L’inseguimento durato due ore
era stato ripreso in diretta anche
dalla Cnn: «Per il suo potenziale di
notizia o di sangue?», si sono inter-
rogati ieri critici come Frank Rich,
un editorialista del «New York Ti-
mes». Ma allora, diversamente da
adesso, la fuga si era conclusa senza
violenza: lasciato cadere in terra il
bimbo al confine con il Messico,
l’uomoerastatoarrestato.
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CATANIA. La polizia ha
arrestato il latitante
Giovanni Gennaio, 37 anni,
indicato come uno degli
organizzatori dell’agguato
mafioso del 7 aprile scorso a
Catania in cui fu ucciso
Angelo Castorina e rimasero
feriti Orazio Signorelli e
Domenico Querulo, il
bambino di cinque anni che
rischia di rimanere cieco.
«Nico» è ricoverato in
Austria una clinica privata
specilizzata di Vigaun,
vicino a Salisburgo, dove
negli ultimi giorni la
speranza di riuscire a
salvargli la vita si sono
affievolite. Non solo
Gennaio avrebbe
organizzato l’agguato a
Castorina e Signorelli,
colpevoli di avere iniziato la
scalata ai vertici della cosca
mafiosa Sciuto, ma avrebbe
spalleggiato i killer durante
l’agguato. È stato bloccato
da agenti della squadra
mobile di Catania in una
casa a Giardini Naxos
(Messina) che aveva
affittato da poco e in cui
viveva con moglie e figli.
Non era armato e non ha
opposto resistenza.
Gennaio era ricercato in
esecuzione di ordine
carcerazione emesso dal
Gip Alessandra Chierego su
richiesta del sostituto
procuratore Nicolò Marino.
Era sfuggito all’operazione
«Nico» in cui il 18 aprile
furono catturati l’altro
presunto mandante,
Carmelo Ragusa, indicato
come il reggente del clan
Sciuto, i due killer, Giuseppe
Gangemi e Luciano Daniele
Trovato, che si è pentito, e l‘
«autista» del commando,
Lorenzo Patané. Sono
accusati di associazione
mafiosa, omicidio e duplice
tentativo di omicidio. «Le
possibilità di un recupero sia
pure parziale della vista
rimangono minime, ma non
possiamo escludere niente.
In oftalmologia la massima
più importante è «avere
pazienza e ancora tanta
pazienzà». Lo ha fatto di
nuovo rilevare il dott.
Geraldo Stiegler dopo aver
visitato stamane il piccolo
Domenico Querulo, rimasto
vittima di un agguato
dell’agguato il il 20 aprile
scorso. Dopo aver
constatato tre giorni fa che
la pressione dell’occhio
sinistro - quello che
potrebbe essere
parzialmente salvato - è
molto bassa a causa di un
grave distacco della retina -
il dott. Stiegler ha deciso per
mercoledì prossimo una
nuova «investigazione»
sotto anestesia.

Un altro
arresto
per il bimbo
accecato

La cosca dei Sarno preparava la risposta all’omicidio di Luigi Amitrano. Da Bassolino appello a Napoli

Autobomba per la vendetta del clan
Blitz anticamorra sventa l’attentato
Sarebbe stata una strage, 23 persone sono finite in carcere

INSEGUIMENTO
Fugge all’alt
e si schianta
Un ragazzo di 17 anni, alla
guida della sua moto, in com-
pagnia di un amico, fugge al-
l’alt dei carabinieri: entrambi
sono senza casco. Dopo un
inseguimento il ragazzo è ca-
dutoedèmortoschiantando-
si sul guard-rail. È accaduto
sulla litoranea di Bagheria. La
vittima, uno studente, era al-
la guida della propria «Aprilia
125». La magistratura ha
aperto un fascicolo sull’inci-
dentechehacausato lamorte
di Fabio Orlando, studente
«modello»diRagioneriainse-
guitodallagazzelladeicarabi-
nieri. L’altro ragazzo che era
in moto accusa i carabinieri:
«Cihannosperonati».

CARDIOCHIRURGIA
Sopravvive
ad autotrapianto
È sopravvissuto all’autotra-
pianto del cuore. I medici gli
hannotoltoilcuoredalpetto,
ne hanno rimosso un tumore
e lo hanno ricollacato al suo
posto. Guy Altmann, studen-
tedi 20anniall’università del
Texas, non aveva scelta. I me-
dici lo avevano avvertito che
glirestavanoduesettimanedi
vita. Ha deciso di tentare il
tutto per tutto.L’interventoè
durato sei ore. La valvola car-
diaca danneggiata è stata so-
stituitaconquelladiunmaia-
le. A tre giorni dall’operazio-
ne il paziente ha la febbre ma
perilrestostabene.

NAPOLI
Si ripete miracolo
di San Gennaro
San Gennaro ripete il miraco-
lo, ma quando nessuno se l’a-
spettava più. Infatti al cardi-
naleMicheleGiordano,dopo
aver dichiarato chiuse le pre-
ghiere, aveva dato l’appunta-
mento alla folla per oggi
quandoil grumohamostrato
i primi segni di scioglimento.
Altri 20 minuti di preghiere
hanno completato l’opera.
Lo stesso cardinale, che poco
prima aveva notato come il
sangue fosse ancora ben soli-
do, ha confessato di essere ri-
masto meravigliato: «Ma in
fin dei conti - ha detto - è un
esempio di come il prodigio
segue le sue regole, che non
sonoquelleumane».

OMICIDI LIGURIA
Ieri i funerali
della ucraina
Poche persone ai funerali di
Lyudmyla Zuskova, la prosti-
tuta ucraina di 25 anni uccisa
il 18 marzo scorso a Pietra Li-
gure dal presunto serial killer
che ha insanguinato la Ligu-
ria. Il rito funebre è stato cele-
brato ieri nel cimitero comu-
nale dal parroco, monsignor
Luigi Rembado, con la canto-
riadiAlbengaeAlassio.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Furgonipieni zeppidiarmi
daguerra,un’azionediguerra, aPon-
ticelli, tra lagente.Tuttopervendica-
relamortediLuigiAmitrano,assassi-
nato con un’auto bomba il 25 aprile.
GliuominidellaDianonhannodub-
bi, l’arresto dei 23 componenti della
famiglia Sarno, il fermo del presunto
mandante dell’uccisione di Amitra-
no, l’arresto di Carmine Sarno, han-
no evitato un strage. Unico cruccio
degli investigatori é di non essere an-
cora riusciti ad individuare l’arsena-
le. Sanno concertezzache i clanhan-
noadisposizionebazooka,lanciagra-
nate, esplosivo, bombe a mano, pro-
babilmente provenienti da paesi del-
l’Esteuropeo.

Gli uominidellaDia sonoriuscitia
ricostruire ilpianocon ilquale il clan
Sarnovolevavendicare l’uccisionedi
Amitrano. Alcuni furgoni avrebbero
dovutobloccare l’autodiAntonioDe
Luca Bosso in pieno centro a Ponti-
celli,poiglioccupantiavrebberospa-
rato all’impazzata fra la folla, senza
badareachipotevaesserecolpito.

La soddisfazione del questore La
Barbera per l’operazione é più che
giustificata, ma é proprio lo stesso
questore a ricordare che quella del-
l’arresto degli uomini del clan Sarno,
l’individuazione del presunto man-
date dell’uccisione di Amitrano (fer-

mato dai carabinieri), le indagini sul-
l’uccisione dei genitori del pentito
Ciotola (stanno peressere individua-
ti mandanti ed esecutori) non sono
che la vittoria in una battaglia. «La
guerra contro la criminalità - ha sot-
tolineato il questore - é ancora tutta
dacombattere».

Soddisfatto anche il ministro Na-
politano. «Con i provvedimenti di
urgenza emessi dalla Procura ed ese-
guitidalleforzedipolizia-haosserva-
to il ministro - sonostatiprontamen-
te colpiti i responsabili del gravissi-
mo atto crinale del 25 aprile a Ponti-
celli e sventate le azioni di ritorsioni
predisposte dal clan antagionista. La
lotta alla camorra deve continuare -
sostiene napolitano - attraverso uno
sforzo incessante, senza farsi condi-
zionare da reazioni emotive e da dia-
gnosi affrettate e mirando ad ottene-
re la massima collaborazione dei cit-
tadini».

Proprio ai cittadini s’é rivolto An-
tonio Bassolino, sindaco di Napoli,
invitandoliapartecipareallamanife-
stazione in programma domani, lu-
nedì,aPonticelli.«Ilmioéuninvitoa
partecipare compatti alla fiaccolata,
conlaqualedobbiamodirechelaNa-
polionestaedel lavoroépiùfortedel-
la criminalità organizzata». Giovedì
scorso, il sindaco di Napoli, aveva
partecipato ad una riunione del co-
mitato di quartiere nel corso della

quale ha lanciato la proposta di una
riunione congiunta dei due rami del
parlamento sulla questione crimina-
lità organizzata ed ha rassicurato che
gli appalti, siaaBagnoli, chenella zo-
na est della città, non finiranno in
manoallamalavita.

Sono in molti, però, a ritenere che
gli appalti non siano all’origine degli
scontri traclan.«Quando lamalavita
mise le mani sui lavori pubblici - so-
stiene Amato Lamberti, presidente
dellaProvinciadiNapoli -s’eracreata
una scellerata alleanza fra una parte
della classe politica dirigentee la ma-
lavita organizzata. Un patto oggi
spezzato in maniera definitiva, per-
ché al governo delle amministrazio-
nilocalicisonobenaltriuomini».

ConLamberti,peranniattentoos-
servatore dei fenomeni criminali in
Campania, sono d’accordo anche al-
cuni giudici della procura antimafia,
i quali cominciano a pensare che lo
scontro inattoriguardasì il controllo
del territorio, ma per traffici che si
svolgono oltre Adriatico. Ed i prece-
dentisembranodareragioneaquesta
tesi: a Napoli s’é già svolta una«guer-
ra»diquestotipo,agli inizideglianni
’70.Inlottaeranomarsigliesiesicilia-
ni,per il controllodelcontrabbando.
A spararsi, e morire, i camorristi na-
poletani.

Vito Faenza
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Il giudice Guariniello ha acquisito a Roma la ricetta originale del professore. Mancano alcune sostanze indicate dal medico modenese

Caso Di Bella, il pretore di Torino accusa
«Farmaci diversi per la sperimentazione»
ROMA. Sulla cura anticancro Di
Bella si stanno delineando i contor-
nidiunveroepropriogiallo.Nonci
sarebbe, infatti, corrispondenza fra
i farmaci e i preparati indicati dal
professore modenese come essen-
ziali per la sua cura e i protocolli per
la sperimentazione messi a punto
dagli oncologi. Il procuratore pres-
so la pretura di Torino, Raffaele
Guariniello avrebbe acquisito gio-
vedì scorso a Roma la ricetta origi-
nale cheDiBellaavrebbeconsegna-
to, a gennaio, al ministero della Sa-
nità ed i verbali della Commissione
oncologica nazionale, redatti sem-
pre in gennaio e sottoscritti da Di
Bella.

È da circa due mesi che il magi-
strato torinese sta indagando sulla
sperimentazione e, stante la discre-
panza fra le indicazioni di Di Bella e
gli 11 protocolli, il reato ipotizzato
sarebbequelloditruffa.

La «ricetta» originale di Di Bella è
scrittasuunfoglioprotocolloaqua-
dretti sul quale è scritto «istruzioni
per l’uso». Il documento contiene
una lista di sette farmaci che differi-
rebbe da quella presente in quasi

tutti i protocolli. Alcuni coordina-
tori dei protocolli avrebbero riferito
agli investigatori di aver saputo del-
la sua esistenza solo a sperimenta-
zione avviata. Agli atti dell’inchie-
sta torinese vi sarebbe una lettera in
cui uno degli esperti della Commis-
sioneriferirebbeauncollegadiesse-
re venuto a conoscenza dei dettagli
della ricetta originale solo successi-
vamente. Ma su questo punto le
versionisonocontrastantie ilmagi-
stratovuolefarechiarezza.

Il professore Giuseppe Benagia-
no, direttore dell’istituto superiore
di Sanità, in una intervista rilasciata
nelcorsodiungiornale radiodiieri,
ha affermato che la ricetta del pro-
fessore «è semplicemente l’istruzio-
ne per l’uso dei farmaci. Questo si-
gnifica che lì sono elencati sette far-
maci e ci sono le specifiche di come
devono essere usati in fondo al do-
cumento. Ci sono inoltre altri far-
maci che possono essere usati qua-
lora si verifichino effetti collatera-
li». E per quanto riguarda le even-
tuali discrepanze fra prescrizione e
protocolli, Benagiano precisa:
«Nonènecessariamenteverochein

tuttie11iprotocollidovesserousar-
si tutti i sette farmaci chesononella
ricetta.C’èunsolofarmaco-precisa
Benagiano-chenonfapartedelme-
todo Di Bella ed è il tamoxifene.
Noneropresenteallariunionenella
quale il professore Veronesi ha di-
scusso di questo con Di Bella, e mi è
stato detto che questo particolare
protocollo è stato discusso e appro-
vato dallo stesso professore mode-
nese».

Da parte sua il ministero della Sa-
nità, in riferimento alle indagini
della procura torinese, ha ribadito
«il proprio impegno, praticato fin
dall’inizio, per una sperimentazio-
ne del metodo Di Bella seria e rigo-
rosa, scientificamente ineccepibile,
a garanzia dei malati, del professore
Luigi Di Bella, del servizio sanitario
nazionale e dell’oncologia medica
italiana». Il ministero dice anche di
non avere motivo di dubitare della
correttezzadelleprocedure,mapro-
prio al fine di fugare qualsiasi dub-
bio ha chiesto di convocare un in-
controtraDiBellae ilComitatogui-
da per la sperimentazione, martedì
prossimoaModena.
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Il professor Luigi Di Bella Campanini-Benvenuti/Ansa

Baby estorsori
per pagarsi
i videogames

Arresti domiciliari
a Delfino?
Si decide martedì

Felice Maniero
torna
in carcere

MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI **- Via Matteotti 12 Tel.
0541/613228 - 606814 -  Garage privato - Nuova costruzione, vicino mare.
Biciclette - Ascensore - Solarium. Cucina casalinga abbondante, colazione buffet.
Tutte camere servizi - Balconi vista mare. Bar - Giardino - Cabine mare. Pensione
completa Maggio Giugno Settembre 42.000 - Luglio 53.000, 1-22/8 66.000,
23-31/8 53.000 - Tutto compreso - Sconto bambini - Gestione proprietario.CEPRANO. Da un giorno all’altro,

da studente-modello si era trasfor-
mato in studente svogliato, sempre
pronto ad accusare febbre o mal di
testa purdinonandareascuola.Ma
quando la preside e i genitori, inso-
spettiti dal suo comportamento, lo
hannomessoallestrette,haraccon-
tato tutta la verità: da mesi quattro
suoi coetanei e compagni di scuola
alle mediedi Ceprano (Frosinone)a
forza di botte e di minacce lo co-
stringevanoaportarglipiccolesom-
me di denaro. Che poi finivano re-
golarmente«investite» ingettonidi
videogames e slot-machines della
localesalagiochi.

I baby-estorsori (tutti di età com-
presa tra i 12 e i 16 anni) sono stati
individuati e denunciati dai carabi-
nieri della compagnia di Pontecor-
vo,coordinatidalcapitanoCongiu:
dall’inizio dell’anno a oggi, avreb-
bero sottratto alla loro vittima in-
tornoalle300milalire.

E in almeno due occasioni le bot-
te «promesse» sarebbero arrivate
davvero.

BRESCIA. Il generale Francesco Del-
fino, ricoverato nell’ospedale Borgo-
roma di Verona, è «profondamente
accasciato». A sostenerlo è stato uno
dei consulenti nominati dalla difesa
dell’altoufficiale,UgoGarbarini,che
ha assistito ierinell’ospedalediVero-
na alla visita dei periti incaricati dal
gip del tribunale di Brescia Anna Di
Martino di verificare le condizioni
psicofisiche di Delfino, dopo il gesto
autolesionistico del 22 aprile scorso
nel carcere militare di Peschiera del
Garda (Verona).Laperizia serviràper
stabilire seall’ufficialedeicarabinieri
debbano essere concessi gli arresti
domiciliari, come chiesto nei giorni
scorsidaisuoi legali.Lavisitaèdurata
dalle9.15alle11.30eiperitinomina-
ti dal gip, lo psichiatra Vittorio Filip-
pini e l’internista Ernesto Bonera, al-
l’uscitadall’ospedalenonhannorila-
sciato dichiarazioni. Per depositare i
risultati degli accertamenti i due me-
dici hanno tempo fino a martedì
prossimo. Il gip dovrebbe fissare la
data dell’incidente probatorio per
GiordanoAlghisi.

BOLOGNA. Felice Maniero, l’ex boss
pentitodellamafiadelBrenta,èstato
arrestato dai carabinieri a Bologna. I
militari hanno eseguito un’ordinan-
za di carcerazione emessa dalla pro-
cura generale di Venezia per un resi-
duo di pena da scontare in relazione
agli 11 anni di reclusione inflittigli
nelmaxi-processoallasuabanda.Nei
giorni scorsi, infatti, la Corte di Cas-
sazione aveva confermato la senten-
za rendendo definitiva la pena, da
scontare incarcereinquantoalcolla-
boratore era stato revocato il pro-
grammadiprotezioneperalcunisuoi
comportamenti in contrasto con la
normativa in materia. Il provvedi-
mento, firmato dal sostituto procu-
ratore Giuliana Asole, è stato esegui-
to dai carabinieri del reparto operati-
vo di Mestre in collaborazione con i
colleghi di Bologna. Maniero è stato
arrestato mentre si trovava in un bar
vicinoaPiazzaMaggioreenonhaop-
posto resistenza. «Non mi aspettavo
tanta velocità», ha esclamato quan-
do ha visto i militari. L’ex boss risie-
devanelbolognese.
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DOMANI SERA ALLO SMERALDO

La mano più veloce del blues
Riley B. King in concerto

TEATRO In scena da martedì al 17 maggio

Arriva Luttazzi formato tabloid
Il comico bolognese porta allo Smeraldo il suo personaggio Panfilo Maria Lippi, giornalista un po’ speciale

Domani sera
Concerto jazz
per Emergency
Domani alle 21presso l’Audi-
torium San Fedele in via Hoe-
pli 3/B concerto della Civica
JazzBanddirettadaEnricoIn-
tra. Si tratta del terzo appun-
tamento della manifestazio-
ne benefica «Live - Quando le
stelle non stano a guardare».
Il concerto è a favore delle at-
tivitàdiEmergency,l’associa-
zione umanitaria per lacurae
la riabilitazione delle vittime
delle guerre e delle mine an-
tiuomo. Dalle 20 di domani i
biglietti saranno in vendita
presso l’Auditorium san fede-
le. Costo: intero 15.000 lire;
anzianiestudenti10.000lire.

Cinema
Il Golem
restaurato
Domani alle 21 la Fondazio-
ne Cineteca Italiana presenta
al Cineteatro Beltrade di via
Oxilia 10 la proiezione del
filmrestauratoacolori«IlGo-
lem». Interpretato da Paul
Wegeneredaluidirettoinsie-
me a Carl Boese il film si iscri-
venelnoverodellatradizione
di cinema fantastico sboccia-
ta nella, tormentata Germa-
nia di Weimar. Il film muto
sarà accompagnato da dida-
scalie italiane,musichealpia-
no eseguite da Stefano Mac-
cagno. Il costo del biglietto è
di lire 10.000, per gli associati
6.000lire.

Dal 5 al 17maggio al TeatroSme-
raldo sarà in scena «Tabloid», ov-
vero un monologo in forma di te-
legiornale,dieconDanieleLuttaz-
zi. Che poi sarebbe il mitico Panfi-
lo Maria Lippi, creatura esangue e
infantile nata per filiazione nepo-
tistica dentro la manifattura di
Mai dire gol, ai tempi in cui a con-
durre ilprogrammadisatiratelevi-
sivaeraClaudioLippi.

Panfilo Maria è dunque un rac-
comandato,maconlalogicacapo-
volta tipica della comicità, anzi-
ché essere un giornalista prudente
evelinaro,inaperturapronunciail
suo provocatorio manifesto:
«Questa edizione del tg andrà in
onda in forma ridotta per venire
incontro alle vostre capacità men-
tali». Chenonèproprio ilmododi
accattivarsi pubblico e protagoni-
stidell’informazione.

Daniele Luttazzi, del resto, pri-
ma di essere comico, è stato medi-
coe si è laureatoconunatesianco-
ra più provocatoria di Tabloid, de-
dicata, figurarsi, alla eziopatoge-
nesi immunitaria della gastrite
atrofica.Oggi infatti sostienedies-
serediventatoattoreperprecisare-
sponsabilità del sistema sanitario
nazionale, che non si decideva a
concedergli la grazia di un bando
diconcorsoel’iniziodellacarriera.
Vagabondando perciò per le vie di
Bologna si imbattè in altro bando,
quello per nuovi comici aspiranti
al titolo di vincitori della Zanzara
d’oro. Conquistato quello e appe-
so definitivamente il camice bian-
co al chiodo, il resto è stato facile.
Anche perché il nostro dottorino
aveva già accumulato, nelle more

dellasuamissionesanitaria,parec-
chi scritti umoristici, dalle cui pa-
gine poteva pescare un notevole
repertoriodibattute.

Principalmente scrittore, Da-
niele Luttazzi confessa spudorata-
mente che tutti i suoi spettacoli
teatrali sono solo pubblicità per i
suoi libri. Da Sesso con Luttazzi, a
101 cose da evitareaunfunerale,a
Adenoidi,Vàdovetiportailclito,è
stato tutto un travaso dalla pagina
scrittaalle tavoledelpalcoscenico.
Un travaso durante il quale il no-
stro comico ha affinato i mezzi
espressivi anche attraverso una fi-
sicità recalcitrante che lui defini-
sce «molto stilizzata». E in effetti,
tanto Panfilo appare timido e in-
fantile (perché non deve capire
niente delle catastrofi che annun-
cia), tanto è esplicita, scientifica e
perfino crudele la sessualità enun-
ciatadaldottorLuttazzi.

Tabloid (libro e spettacolo) è
dunque il primo monologo in cui
Luttazzi non appare come Luttaz-
zi, ma si fa scudo di un personag-
gio, per fargli dire cose ancora più
madornali di quelle che ha il co-
raggiodidiresenzamaschera,sen-
zatruccoesenzatelecamera.Esen-
za nutrire eccessivo rispetto non
soloperpersonaggigrandiepicco-
li del nostro microuniverso politi-
coesociale,maneppureper ilpub-
blico che gli sta seduto davanti. E
che di solito si diverte, incurante
delle beffe, come è già successo in
tutte le piazze d’Italia toccate da
una tournée che ha in Milano la
suatappaprincipale.

Maria Novella Oppo

B.B. King in concerto domani sera

È nato in una piantagione di coto-
ne, a Itta Bene, poco distante dalla
città di Indianola, sul delta del Mis-
sissipi. Insomma, uno coi cromoso-
migiusti.

In principio cominciò a suonare
per pochi cents all’angolo di una
strada e a volte gli capitava, nello
stessosabatosera,diesibirsi inquat-
trolocalitàdiverse.

MafuaMemphis, cittàdeigrandi
musicistidelsud,cheRileyKingget-
tò le basi per diventare uno dei più
grandi interpretidelBlues,anzi ilRe

del blues come per quasi mezzo se-
coloèstatochiamato.

Ora a 67 anni Riley King, con 50
album alle spalle che l’hanno tra-
sformatoinunmitoviventepermi-
gliaia di chitarristi (tra i quali Cla-
pton, Harrison, Beck), si presenta
domani al Teatro Smeraldo (ore 21)
per una serata di grande blues nella
quale riproporrà brani classici sem-
prenuoviepiccolechiccheprepara-
te per l’occasione. Un concerto cult
da non perdere. Biglietti: 91mila,
68mila,45mila. Daniele Luttazzi allo Smeraldo con «Tabloid»

INCONTRI
Planetario. Oggi al Planetario di
corso Venezia 57 doppia conferen-
za di Giovanni Turla dedicata al
cielo di maggio. Alle ore 15 e
16.30. Ingresso lire 4.000.
Dino Buzzati. Domani alle 18 al
Teatro Carcano in corso di Porta
Romana 63 incontro su Dino Buz-
zati pittore e illustratore. Interven-
gono Raffaele De Grada, Gillo
Dorfles, Alessandro Riva, Emilio
tadini. Moderatore Gastone Ge-
ron. Ingresso libero.
L’Euro. Domani alle 17 al Nuovo
Piccolo Teatro in largo Greppi si
discute di «L’Euro oggi». Interven-
gono Mario Talamona e Paul
Betts. Moderatore Luca Paolazzi.
Ingresso libero.
De Michelis. Domani alle 18 alla
casa della cultura in via Borgogna
3 presentazione del libro di Gior-
gio De Michelis «Aperto moltepli-
ce continuo. Gli artefatti alla fine
del ‘900» (Dunod Editore). Con
l’autore ne discutono Federico Bu-
tera, Fulvio Carmagnola e Ezio
Manzini.
La famiglia. Domani sera alle
20.30 alla Casa della cultura in via
Borgogna 3 i temi toccati nel se-
minario «Dove va la famiglia?»
verranno rivisitati attraverso la let-
tura di testi poetici dal titolo «Noi
vi regalammo stupendi - come la
notte - figli». Le autrici che legga-
ranno le proprie poesie sono Clau-
dia Azzola, Marina Corona, Anto-
nietta Dell’Arte, Gabriella Galzio,
Silvia Lagorio, Maria Pia Quinta-

valle, Elena Biltchinskaia. Bruna
Dell’Agnese, Giusi Drago, Helena
Janeczek e Vivian Lamarque.
Libro. Domani alle 16 al Circolo
della stamoa di corso Venezia 16
Siro Brondoni e Giannina Scorza
presentano il libro «Espressioni e
forme» (Ibiskos editrice) con mo-
stra di artisti e autori contempora-
nei.
Casa Zoiosa. Alle 21 alla Casa
Zoiosa in corso di Porta Nuova 34
Antonello Nociti e Roberto mello-
ni parleranno de «I duellanti» di
Conrad. Ingresso libero.

CLASSICA
Le cattedrali. Oggi secondo con-
certo della stagione di musica sa-
cra nelle chiese «Le cattedrali della
musica». Alle 15.30 alla Certosa S.
Maria Assunta in Garegnano (via
Garegnano 28) sono in program-
ma «Le cantate sacre da camera»
di G. Ph. Telemann. Esecuzione
dell’Ensemble cameristico “Fètes
rustique”. Ingresso lire 15.000. Il
concerto sarà preceduto alle 15 da
una presentazione dell’architettu-
ra e delle opere pittoriche presenti
nella chiesa.
Canto Gregoriano. Oggi alle

18.30 nella chiesa di Santa Maria
del Carmine «Il canto gregoriano
nella devozione mariana»: antifo-
ne, inni e responsori dai codici di
canto liturgico degli ordini mona-
stici benedettini e cistercensi. Testi
di Bernardo di Clairvaux, Jacopo-
ne da Todi, Celio Sedulio, Fulberto
di Chartres. Esegue la Schola Gre-
goriana Mediolanensis diretta da
Giovanni Vianini. Ingresso libero.
Passione Van Gogh. Per Lombar-
dia Festival domani alle 19 nel-
l’Auditorium di Villa Simonetta di
via Stilicone va in scena «Passione
Van Gogh» di Carmelo Pistillo:
studio concerto con l’autore, Cri-
stina Rubin (soprano), Anna Paga-
nini (piano), Massimiliano Lotti
(voce recitante) Ingresso libero.
Palazzina Liberty. Doppio ap-
puntamento oggi e domani alla
Palazzina Liberty in Largo Marinai
d’Italia per la stagione di Milano
Classica Orchestra da camera. Og-
gi alle 10.30 concerto del Suite
Classic Jazz Quartet che proporrà
musiche di Bolling e Piazzolla. Do-
mani alle 21 il quartetto La Gaia
Scienza eseguirà un programma di
musiche di Beethoven e Brahmas.
Ingresso lire 20.000.

Poesia e Musica. Per la rassegna di
poesia e musica ospitata dal Cine-
teatro di piazza all’italiana in via
Barona domani alle 21 la Poetica
di S. Giovanni della croce. Seguirà
concerto con musiche di Vivaldi,
Telemann, Boismortier.

CINEMA
Dracula. Domani alle 21 al Cine-
forum di via Marazzani 15 proie-
zione di «Per favore non morder-
mi sul collo» di Roman Polanski.
Set Italia. Per la rassegna Set Italia
sono in programma domani sera
due proiezioni al cinema De Ami-
cis di via Caminadella 15. Alle 20
«La frontiera» di Franco Giraldi,
alle 22 «Escoriandoli» di Antonio
Rezza e Flavio Mastrella.

NEI LOCALI
Binario Zero. (via Porro Lamber-
tenghi 6, tel. 6901.8438) - Ingres-
so con tessera annuale lire 15.000,
inizio concerti ore 22.30 circa.
Questa sera concerto di Massimo
Priviero, cantante rocker veneto..
la tastiera di Maurizio.
Scimmie. (via Ascanio Sforza 49,
tel. 8940.2874) - Questa sera Ar-
thur Miles “live at Scimmie”.

SCELTI PER VOI

Cattedrali in musica
e poesie per la famiglia

Arlecchino
in mostra
al Piccolo
Domani alle 17 nella sededelPic-

colo Teatro di via Rovello si inau-
gura la mostra «Arlecchino servi-
tore di due padroni» che resterà
aperta sino al 24 maggio. Quaran-
ta opere di altrettanti artisti, opere
suteladipiccolo formato,saranno
esposte nel foyer del Teatro su due
grandi libriscenograficimessiadi-
sposizione dal Piccolo Teatro in
concomitanza con il ritorno a Mi-
lano dello spettacolo. Infatti dal 5
al24maggiotornerà inscenanella
sala di via Rovello l’ormai storico
”Arlecchino” nella regia di Gior-
gio Strehler reduce da unatournée
trionfale a Parigi e Bogotà in Co-
lombia.

4 - 5 - 6 - 7
MAGGIO

MOSTRE
Futurismo. I grandi temi. 1909-

1944 Fondazione Antonio Maz-
zotta, Foro Bonaparte 50. Sino al
28 giugno. Orario: dalle 10 alle
19.30, martedì e giovedì dalle 10
alle 22.30, chiuso lunedì.
Da Vela a Medardo Rosso. I
grandi scultori italiani dell’Otto-
cento Fondazione Museo Luciano
Minguzzi, via Palermo 11. Sino al
12 luglio. Orario: dalle 10.30 alle
19, lunedì chiuso.
Arp e l’avanguardia Museo della
Permanente, via Turati 34. Sino al
10 maggio. Orario: dalle 10 alle 13
e dalle 14.30 alle 18.30, giovedì si-
no alle 22, sabato e festivi orario
continuato 10-18.30, lunedì chiu-
so.
Ambrogio. L’immagine e il vol-
to: arte dal XIV al XVII secolo
Museo diocesano, Chiostri di San-
t’Eustorgio in corso di Porta Tici-
nese 95. Sino al 14 giugno. Orario:
10-19, lunedì chiuso.
Angelo Inganni Palazzo Bonoris,
via Tosio 10, Brescia. Sino al 30
agosto. Orario: dalle 9.30 alle
19.30 tutti i giorni con orario con-
tinuato, chiuso il lunedì. Biglietti:
intero lire 12.000, ridotto lire
8.000, gruppi organizzati e scola-

resche lire 5.000
Da Istanbul a Yokohama Foto-
grafie storiche di viaggio tra Otto-
cento e Novecento dalla Raccolta
Bertarelli. Rocchetta del Castello
Sforzesco, sino al 17 maggio. Ora-
rio: 9.30-17; ingresso gratuito.
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ apertura dalle 10
alle 20 dal martedì alla domenica.
«Collezione del design italiano
1945-1990». Aperta sino al 31
maggio. Biglietto lire 10.000/
7.000/5.000.
«Soldi. Una mostra gioco per bam-
bini». Percorso guidato interattivo
per esplorare il mondo del denaro,
per bambini dai 5 ai 12 anni.
Aperta al pubblico sino al 21 giu-
gno. Solo su prenotazione, orari:
10, 11.45, 14.30 e 17. Per informa-
zioni e prenotazioni tel.
4399.3466, fax 4851.9127.
«180 Compasso d’oro». Aperta sino
al 24 maggio. Ingresso libero.
«Mies van der Rohe. Mobili e Ar-
chitetture. Stuttgart, Barcelona,
Brno». Aperta sino al 31 maggio.
Biglietto lire 10.000/7.000/5.000.
Due o tre cose che so di loro Pa-
diglione d’arte contemporanea di
via Palestro 14, sino al 3 maggio.

Indagine sulla situazione e sulla
produzione artistica milanese nei
secondi anni Ottanta. Orario:
9.30-18.30, lunedì chiuso. Bigliet-
to: intero 7.000 lire, ridotto 3.500.
Chiusura cassa ore 18.
Vampiri Musei di Porta Romana,
viale Sabotino 22, sino al 31 mag-
gio. Orario: tutti i giorni dalle 10
alle 19, giovedì sino alle 22, lunedì
chiuso. Il mito del vampiro attra-
verso la leggenda, la letteratura, il
cinema, il fumetto, il teatro fino
all’universo multimediale.
Il guardaroba Per tutto il mese di
mamaggio sono il guardaroba e il
governo della casa nella vita quo-
tidiana della signora tema della
mostra allestita presso il Museo
Bagatti Valsecchi nell’ambito del-
l’iniziativa culturale «Casa Bagatti
Valsecchi: scene di vita familiare
tra Ottocento e Novecento», volta
a raccontare la storia di un gusto
comune all’alta società di fine se-
colo. Sono esposti eleganti acces-
sori di toilette, candida biancheria
cifrata e pezzi di corredo. La mo-
stra è visitabile con il semplice bi-
gllietto d’ingresso al Museo tutti i
giorni dalle 13 alle 17, ad eccezio-
ne del lunedì.
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Lutto nel giornalismo

Morto
a Milano
Guglielmo
Zucconi

Confermati gli accordi col centrosinistra per il voto amministrativo del 24 maggio

Sì di Bertinotti alle liste unitarie
«Alleati ovunque con l’Ulivo»
Il leader Rc: c’è l’intesa su programmi e candidati

Cinque sigle (forse sei) dal Ppi all’Udr

Ammucchiata al centro
per le elezioni in Friuli
Ma Marini assicura:
«Restiamo con l’Ulivo»

03POL03AF02
1.0
9.0

ROMA. Un po‘ di soppiatto, forsean-
che per l’assenza di metropoli e di
personaggi politici già noti sul piano
nazionale, le amministrative arriva-
no al cuore della campagna elettora-
le: mancano tre settimane alla data
del 24 quando dieci milioni di italia-
ni andranno alle urne. Un voto con-
centrato soprattutto in Sicilia (dove
sono da eleggere tutti i consigli pro-
vinciali), e poi in Friuli dove il voto
serve ad eleggere presidente giunta e
consiglio regionale. Seunsegnopoli-
tico queste amministrative ce l’han-
no è nella sostanziale uniformità al
modello nazionale: quasi ovunque il
centrosinistraèunitoesiportadietro
ilsimbolodiRifondazione.

Proprio ieri sul tema è intervenuto
Bertinotti parlando a Firenze per dire
che Prc perseguirà «la linea di una
grande ispirazione unitaria alla ricer-
ca di una intesa con il centrosinistra
sui candidati e sui programmi, ma
anche una forte determinazione per
una qualificazione programmatica
di cui sentiamo molto il bisogno». Il
leader di Rifondazione ha poi ag-
giunto che «il test elettorale è impe-
gnativoedimportantevistocheinte-
ressa quasi nove milioni di italiani»e
che «nella più parte dei casi siamo
riusciti nel nostro impegno di realiz-
zare alleanze organiche fra noi ed il
centro sinistra in modo da compete-
recon ledestreconl’obiettivodigua-

dagnare il governo alle forze progres-
sistedellecittà».

Non si tratta di una novità: già nel-
lapassatatornataelettoralel’accordo
traUlivoeRifondazionec’erastata in
quasi tutte lecittà interessate (condi-
verse eccezioni almeno al primo tur-
no),mastavolta l’accordosipresenta
conundiversopesopoliticovistoche
interessa sostanzialmente tutte le
amministrazioni interessate e più
che una «convergenza» sui problemi
locali l’intesa arriva su una solida ba-
se politica. Rifondazione in questi
giornihavotato ilDpefeorasiprepa-
ra a varare alleanzeper governare cit-
tà,ProvincieeRegioni inpienasinto-
niacolcentrosinistra.Certo,nellepa-
rolediBertinottirestanogliaccentidi
«differenziazione», restano le criti-
che ai limiti del Dpef, giudicato non
ancorasufficientesullaquestionedel
lavoro come i richiamiai programmi
e all’intenzione di non «farci ricatta-
re dalla condizione di schieramento,
maggioranza od opposizione che
sia», come ha aggiunto ieri lo stesso
Bertinotti.

È vero che proprio nei giorni scorsi
i vertici di Rifondazione hanno riba-
dito una linea, quella del segretario,
che rifiuta patti di legislatura col go-
verno e che molti definiscono di
«mani libere», almeno a partire dal
prossimo novembre quando, dopo il
varo della finanziaria, il Prc punte-

rebbe a riprendere la sua «libertà di
movimento». Eppure ci sono stati
esponenti di quel partito che si rico-
noscono nelle posizioni di Bertinot-
ti, come Nichi Vendola, che hanno
parlato di «suicidio politico» davanti
all’ipotesi di una rottura tra Rifonda-
zione e l’Ulivo anche nel prossimo

inverno. E certamente il rafforza-
mento anche periferico dell’alleanza
tra i neocomunisti e il centrosinistra
finirà per rendere i legamipiùsolidie
piùdifficilida tagliare specie se la rot-
tura dovesse avvenire per semplice
calcolopoliticoenonperunarottura
clamorosasullecose.

L’altro punto politico del voto ri-
guarda il centro: mentre in alcune
realtà locali siprofila unaalleanza tra
i popolari e l’Udr di Cossiga, si verifi-
cherà altrove l’esito, in termini di
consensi elettorali, della rottura av-
venuta nella componente di centro
cattolico del Polo, con l’uscitadiBut-
tiglioneeMastella.

Quel cheècertoècheil24maggio,
al contrario di quanto è avvenuto
nell’autunno scorso quando l’Ulivo
feceilsuo«grandeslam»conquistan-
do tutte le grandi città, il voto riguar-
da aree del paese in cui il Polo è parti-
colarmente forteenellequali èsalda-
mente insediatoalgovernolocale.Ci
sono le nove provincie siciliane, poi
anche le provincie di Treviso, Anco-
na e Reggio Calabria, nella regione a
statutospecialeFriuli, inmolticomu-
ni tra cui l’unico capoluogo di regio-
ne è Cagliari (anch’essa amministra-
ta sinora dal Polo) e i capoluoghi Ve-
rona, Rieti, Frosinone, Savona, Asti,
Cuneo, Como, Rovigo, Gorizia, Par-
ma, Piacenza, Pistoia, L’Aquila, Iser-
nia,Lecce,MateraeOristano.
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ROMA. Un cerchio con intorno
la scritta Centro popolare rifor-
matore. Dentro le sigle delle for-
mazioni che si alleano: Ppi, Udr,
Pri, Ri, Unione slovena e forse (lo
si saprà nelle prossime ore) an-
che il Si. Il simbolo che correrà
per le elezioni regionali friulane
del 14 giugno sarà depositato do-
mani e sancirà un fatto nuovo
nel quadro politico, ma a cui, per
ora, nessuno dei protagonisti
vuol dare una valenza nazionale.
Perché il Friuli Venezia Giulia - si
insiste - è una realtà a se stante, a
cominciare dal sistema elettora-
le: proporzionale, con la soglia di
sbarramento al 4,5%. I moderati,
dunque, hanno deciso di metter-
si insieme per sollecitare quell’e-
lettorato deluso che si è rifugiato
nell’assenteismo e per recuperare
i voti di coloro che hanno deciso
di abbandonare il Polo quando è
apparso loro incerto sulla linea
da seguire.

In una regione che vede la Le-
ga al 22-23% e che difficilmente
riuscirà ad assegnare a uno dei
tre poli una vittoria netta, le for-
ze di centrodestra procedono fa-
cendo l’occhiolino al carroccio.
Anche An che, a differenza di
quanto a Roma dichiara Fini,
non disdegna affatto l’ipotesi di
un’alleanza. Per questo deve tro-
vare un alibi davanti al suo elet-
torato e tenta di dare un’immagi-
ne diversa della Lega, sostenendo
che quella friulana non è affatto
secessionista. In realtà il carroc-

cio non ha una politica unica in
regione. Si va da Alessandra
Guerra - decaduta dalla carica di
presidente di giunta anche per-
ché abbandonata dal suo partito
che non la giudicava all’altezza
del ruolo - che rappresenta l’ani-
ma meno secessionista del movi-
mento, a Sergio Ceccotti che la
sconfessa e, anzi, insiste nel dire
che la Lega friulana è la più se-
cessioniste di tutte.

I rapporti con la Lega sono sta-
ti uno dei temi più spinosi nelle
trattative romane che hanno
portato all’alleanza del Centro
popolare. Mentre Mastella del-
l’Udr ha lasciato aperta la porta
ad un eventuale accordo, Franco
Marini, del Ppi, l’ha invece sbar-
rata con decisione. Perché - è il
ragionamento - non avrebbe sen-
so aver rotto un accordo a Vicen-
za, perdendo la presidenza della
Provincia, per poi riproporlo in
Friuli.

Marini aggiunge: «Noi restia-
mo con l’Ulivo, anche a livello
locale». Un’affermazione che
l’Udr di Cossiga ha ben presente
se - nelle settimane precedenti -
ha risposto picche a chi tentava
di convincerlo a stringere accor-
di con il Polo. Ma se nessuno dei
tre poli può contare su una vitto-
ria netta come pensano di rag-
giungere la maggioranza le forze
che si richiamano al centrosini-
stra? Isidoro Gottardo, ex segre-
tario popolare, guarda alle forze
autonomiste che si presenteran-
no alle elezioni, come la lista
Progetto autonomia Friuli Vene-
zia Giulia. Ma per ora la conse-
gna è non fare previsioni, così
come non si fanno nomi dei pos-
sibili candidati alla presidenza
della Regione. Una scelta che è di
tutti i partiti.

Comunque, chiunque volesse
esercitarsi in previsioni sui risul-
tati elettorali sbaglierebbe perché
non c’è davvero un metro di pa-
ragone precedente. Infatti per la
Regione si votò nel 1993, quan-
do Forza Italia non esisteva, An
era ancora Msi, mentre erano
presenti e forti la Dc e il Psi. Nè ci
si può riferire alle elezioni politi-
che in quanto i risultati sono
profondamente divergenti dalle
amministrative: per esempio a
Trieste il centrodestra è forte di
un 55%, ma nel capoluogo giu-
liano amministra Illy, sindaco
dell’Ulivo. La Lega intanto porta
avanti la sua campagna elettorale
sostenendo che riuscirà a gover-
nare con il 51% dei consensi. Le
altre forze non si sbilanciano. Per
avere comunque le coordinate si
può aggiungere che il presidente
uscente della giunta minoritaria
è Giancarlo Cruder, popolare,
che capeggerà la lista del Centro
popolare. In consiglio la Lega
aveva 12 consiglieri (ne ha persi
6 per strada), 10 il Ppi, 1 il Pri, 3
Rinnovamento (ex carroccio), 3
Cdu (ora Udr), 2 il Si, 6 il Pds, 4
Rifondazione, 3 i Verdi, 5 Fi e 5
An, 3 l’Unione Friuli Venezia
Giulia e 3 il gruppo misto.

Rosanna Lampugnani

MILANO. Se ne è andato in sordina.
Ma in sordina non era vissuto. Gu-
glielmo Zucconi, milanese, direttore
editorialede«IlGiorno»,«IlRestodel
Carlino» e «La Nazione» si è spento
ieri pomeriggio, a 78 anni, nella sua
casa di via Visconti Venosta. Sposato
e padre di quattro figli, Zucconi era
malato da tempo. La morte lo ha col-
to improvvisamente mentre stava ri-
posandodopoilpranzo.

Giornalista «di razza», docente
universitario, scrittore prolifico, an-
chormentelevisivo, direttorediquo-
tidiani e periodici, autore di comme-
dieeriviste,Zucconi,eranosolitidire
amici e colleghi «aveva studiato da
direttore».Unacarriera, lasua, inizia-
ta e conclusa nel mondo dell’edito-
ria. Anche se non aveva mai abban-
donatolealtrepassionidellasuavita:
lanarrativael’insegnamentouniver-
sitario.

Nato a Bologna nel 1919, laureato
in lettere, Zucconi diventa giornali-
staprofessionistanel1943edueanni
dopo, su incarico del Comitato di li-
berazione, compone ilprimogiorna-
le pubblicato nella Modena liberata
dal nazifascismo: «L’Unità democra-
tica». Poco dopo si laurea giornalista
sul campo: come caporedattore alla
«GazzettadiModena», riesceadotte-
nere foto esclusive di un grave inci-
dente stradale verificatosi durante
un circuito automobilistico cittadi-
no. Il giorno dolpo la «Gazzetta» con
le uniche immagini esistenti della
sciagura, quadruplica le vendite (da
10mila a 40mila). E Zucconi viene
immediatamente nominato diretto-
re. Ma alla «Gazzetta», giornale degli
industriali e degli agrari, Zucconi du-
ra poco. È il 18 aprile 1948. Alle ele-
zioni stravince la Dc. E il giovane ca-
poredattore viene licenziato perchè,
puressendodemocristianoconvinto
«è troppo a sinistra». Infatti durante
lacampagnaelettoraleavevaaccetta-
to una pubblicità a pagamento del
partitodiSaragat.Altritempi.

Ma Zucconi non si ferma e a Mila-
no, trovaunpostocomesegretariodi
redazione al «Popolo» il quotidiano
dello Scudocrociato. In breve tempo
lesuequalitàelasuaintelligenzanon
lo fanno passare inosservato. E un
«osservatore» d’eccezione come Ma-
rioMelloni, il «Fortebracciodeimille
corsivi sull’Unità, allora direttore del
«Popolo», lo nomina caporedattore.
La strada di Zucconi nell’arena del
grande giornalismo è ormai traccia-
ta. Dal ‘54 al ‘60 opera al «Corriere di
informazione». Quindi passa a diri-
gere il «Corriere dei piccoli», poi
«Amica»e,nel ‘64, «LaDomenicadel
Corriere». È di quest’epoca il suo in-
gresso nel mondo accademico: di-
ventadocentediteoriaetecnicadella
comunicazione all’università Catto-
lica. Alla professione giornalistica e
all’insegnamento, l’inesauribile «de-
mocristiano dal volto umano» come
lodefinivanospessoamiciecolleghi,
unisce una pregevole attività lettera-
ria dedicata soprattutto ai ragazzi e ai
giovani. E alcuni suoi libri vengono
adottatinellescuole.Maall’ex«parti-
giano bianco» non basta ancora. Ec-
colo, allora, nel 1972 nel ruolo di an-
chorman per la Rai Tv. Poi direttore
di «Tempo illustrato». E il grande sal-
to nella politica: nel 1976, Zucconi
vieneelettodeputatonellefilescudo-
crociate e passa a dirigere la rivista dc
«La discussione». Scrive anche un li-
bro di satira politica dal titolo«La pa-
ga del deputato» che vince il Premio
Forte dei Marmi. E il 22 ottobre 1980
entra al «Giorno» come direttore: vi
rimarrà fino all’84 quando diventa
anchorman per le Tv Fininvest che
lascerà nel 1990. Infine, il «grande ri-
torno»: Zucconi, nell’aprile 1997,
torna a dirigere il «Giorno» fino al-
l’ottobre scorso quando con l’acqui-
sto del giornale da parte di Monti -
Riffeser, viene nominato direttore
editorialedelletestatedelgruppo.

Fausto Bertinotti Pais

Il decreto approvato dal Consiglio dei ministri mette fine a sprechi e doppioni

Ricerca, il governo vara la riforma
Così la scienza promuove lo sviluppo
Gli indirizzi fondamentali vengono coordinati con il Dpef

Di Pietro:
«La pena deve
essere certa»

Come avrebbe votato
Antonio Di Pietro se l’altro
giorno fosse stato presente
a Palazzo Madama quando
è stata approvata la legge
sull’abolizione
dell’ergastolo?
L’interrogativo per ora resta
senza risposta. Il senatore
del Mugello parlando ad
una manifestazione del suo
movimento “l’Italia dei
valori”, il primo maggio a
Trieste, ha infatti sostenuto
che il vero problema
dell’Italia «non è la pena di
morte o l’ergastolo. Tanto
qui non fanno manco
l’ergastolo... Perché, alla
fine - aggiunge l’ex
puibblico ministero -,
chiunque, qualunque cosa
faccia, a qualunque pena
venga condannato, dopo un
po‘ lo vediamo fuori a
passeggiare».

ROMA. Il Consiglio dei ministri ha
approvato il decreto che riforma in
profondità il «cervello» della ricerca
scientificainItalia.Perlaprimavolta,
la scienza diventa una scelta strategi-
ca per lo sviluppo del nostro Paese. E
per la prima volta gli indirizzi fonda-
mentali della ricerca vengono coor-
dinati con il Dpef approvato dal go-
verno. Il Consigliodeiministri aveva
approvato il 27 febbraio scorso il de-
creto, che è stato poi esaminato e in
piccola parte modificato dalla «bica-
meralina» (la commissione per la ri-
formaamministrativa).

Vediamodunquequalisonoipun-
tiprincipalidellariforma:

Coordinamento. Il decreto do-
vrebbe mettere fine ai doppioni,
agli sprechi, all’assenza di reale
coordinamento tra i vari enti e mi-
nisteri. Il coordinamento della ri-
cerca è ora affidato, di fatto e non
solo formalmente, al ministero del-

lUniversità e della Ricerca scientifi-
ca.

Programma nazionale. È il do-
cumento principale di programma-
zione triennale. Definisce obiettivi
e modalità di attuazione che «pos-
sono essere specificati - recita l’arti-
colo 1 - per aree tematiche, settori,
progetti, agenzie, enti ed istituzioni
pubbliche di ricerca, anche preve-
dendo apposite intese tra ammini-
strazioni dello Stato». Il piano è ap-
provato dal Cipe.

Fondo integrativo speciale. È
una delle principali novità della ri-
forma. Serve per finanziare con de-
naro «fresco» interventi di partico-
lare rilevanza strategica, a partire
dal primo gennaio 1999.

Commissione per la ricerca. Al-
l’interno del CIPE viene formata
una Commissione permanente con
una segreteria tecnica istituita pres-
so il Ministero per l’Università e la

Ricerca scientifica, facendo ricorso
a competenze già presenti nella
pubblica amministrazione integrate
con competenze esterne.

Comitato di esperti. È il «brain
trust» di cervelli di cui si avvale il
governo per delineare le grandi
scelte strategiche. È costituito da
non più di nove membri scelti tra
personalità di alta qualificazione
del mondo scientifico, tecnologico,
culturale, produttivo e delle parti
sociali.

Consigli scientifici e assemblea
della scienza. I Consigli sono gli
organi rappresentativi della comu-
nità scientifica nazionale, universi-
taria e degli enti di ricerca. Sono in-
tegrati da rappresentanti delle am-
ministrazioni pubbliche, del mon-
do della produzione, dei servizi e
delle forze sociali. I Consigli danno
vita poi all’Assemblea della scienza
e della tecnologia. Il loro compito è

formulare osservazioni e proposte
per elaborare e aggiornare il Piano
nazionale della ricerca.

Comitato di indirizzo. Lo com-
pongono non più di sette membri,
anche stranieri. Nominati dal presi-
dente del Consiglio su proposta del
ministero per l’università e la ricer-
ca scientifica. I suoi compiti: pro-
muovere la «grande assente» del si-
stema scientifico italiano, la valuta-
zione dei risultati delle ricerche. Il
comitato indicherà i criteri genera-
li, promuoverà la sperimentazione,
l’applicazione e la diffusione di me-
todologie, tecniche e pratiche di va-
lutazione degli enti e delle istituzio-
ni, dei programmi e dei progetti.

Fondo ordinario. È istituito pres-
so il ministero un fondo ordinario
per gli enti e le istituzioni di ricerca
finanziati dal ministero. Sarà ripar-
tito dal primo gennaio 1999 con
decreti annuali.

La maggiore sicurezza contro il
licenziamento significa, sul pia-
no economico, che le imprese ita-
liane offrono ai propri dipendenti
stabili, rispetto alle altre imprese
europee, una «copertura assicura-
tiva» più ampia contro le soprav-
venienze negative: crisi di merca-
to, shock tecnologici, perdita di
produttività individuale per
cause diverse. E, come in tutti i
contratti a contenuto assicura-
tivo, anche nel contratto di la-
voro alla maggiore «copertura»
corrisponde automaticamente
un «premio» più alto che l’as-
sicurato paga all’assicuratore:
il «premio» che i lavoratori pa-
gano alle imprese si manifesta
nella riduzione - più alta in Ita-
lia che altrove - del compenso
orario del lavoro subordinato
rispetto a quello del lavoro au-
tonomo.

È questo un primo costo di
cui tener conto, che peraltro i
lavoratori italiani ben possono
scegliere di pagare, conside-
randolo inferiore ai benefici
che ne derivano: maggiore si-
curezza del futuro, maggiore li-
bertà e uguaglianza sul posto
di lavoro. Se però l’assicurazio-
ne produce l’effetto di consen-
tire una minore propensione
di una parte degli assicurati ad
aggiornarsi professionalmente
o a mantenere adeguato il pro-
prio livello di produttività, o
addirittura l’effetto di consen-
tire atteggiamenti opportuni-
stici di disimpegno nel lavoro,
il costo di tali comportamenti
viene pagato da tutti i lavora-
tori con un «premio» assicura-
tivo più alto, cioè con retribu-

zioni ulteriormente ridotte: il
costo effettivo della sicurezza
può allora rivelarsi sproporzio-
nato rispetto al beneficio che
ne deriva.

Nel compiere questa scelta,
occorre inoltre tener conto del
fatto che all’imposizione per
legge di un contenuto assicu-
rativo più esteso nel contratto
di lavoro regolare corrisponde
naturalmente una più forte
tendenza degli imprenditori
marginali a ricorrere al lavoro
irregolare, nonché una più for-
te tendenza a collocarsi nell’a-
rea del lavoro autonomo da
parte dei lavoratori più sicuri
di sé e quindi meno disposti a
pagare un «premio» assicurati-
vo elevato. Non è un caso che i
tassi più alti di lavoro irregola-
re e di lavoro autonomo si re-
gistrino in Europa proprio nei
paesi della fascia mediterranea
(Portogallo, Spagna, Italia,
Grecia) nei quali vige la tutela
più rigida della stabilità del po-
sto di lavoro subordinato.

Infine, è dimostrato che
maggiore stabilità degli occu-
pati regolari significa anche, in
qualche misura, maggiore dif-
ficoltà per gli irregolari e per i
disoccupati ad uscire da tale
loro situazione, poiché il mer-
cato del lavoro ne è reso meno

fluido, o addirittura ne risulta
diviso in compartimenti stagni
(come è in parte quello italia-
no): ciò che non va precisa-
mente in direzione di una
maggiore uguaglianza tra i la-
voratori. Quanto più marcato
è questo fenomeno, tanto me-
no si può ragionevolmente af-
fermare che il regime di tutela
della stabilità degli occupati
regolari corrisponda anche a
un interesse di irregolari e di-
soccupati.

In conclusione, la stabilità è
un bene, ma non un bene as-
soluto; e, come tutti i beni, ha
un costo. Siamo liberi di sce-
gliere un grado di stabilità più
elevato rispetto agli altri paesi,
purché sia chiaro che a pagar-
ne il costo sono anche i lavora-
tori: sia quelli che ne godono,
sia quelli che ne sono esclusi. È
una scelta da compiere tenen-
do conto pragmaticamente di
tutti i pro e i contro; e senza
pregiudizi ideologici, come
quello secondo cui qualsiasi
flessibilizzazione del nostro re-
gime di stabilità del lavoro co-
stituirebbe un «ritorno al me-
dioevo» (dichiarazione di que-
sti giorni di un esponente di
primo piano di Rifondazione
comunista): sono forse «me-
dioevali» le condizioni nelle
quali si lavora in Francia,
Olanda o Germania?

A una cosa l’entrata in Euro-
pa obbliga sicuramente la sini-
stra italiana: ad abbandonare il
suo radicato snobismo nei
confronti delle esperienze stra-
niere.

[Pietro Ichino]

Dalla Prima Dalla Prima

cio di ferro - sul Governatore
della Banca Centrale Europea -
che ha ritardato di qualche ora
un Consiglio europeo così im-
portante, è in fondo la dimo-
strazione di quanto decisive sia-
no le scelte di questi giorni. Si,
perché da oggi, con l’Euro, nul-
la sarà più come prima.

La moneta unica solleciterà,
infatti, ulteriori conseguenti
processi di integrazione ed uni-
ficazione delle politiche fiscali,
del mercato del lavoro, delle
modalità di riorganizzazione del
Welfare e della spesa pubblica e
di tutti i principali fattori di mer-
cato. E tutto ciò solleciterà, in
modo sempre più stringente, i
governanti europei a dotare l’U-
nione e le sue istituzioni di cre-
scenti poteri e funzioni politi-
che, a partire da una politica
estera e di sicurezza comune
che consenta all’Europa di far
valere effettivamente il proprio
peso, superando l’aporia di un
gigante economico che spesso
appare un nano politico.

Insomma: la moneta «traina»
la politica e le restituisce centra-
lità. E appare del tutto ingenuo
e schematico, oggi, il modo di
ragionare di chi diceva «non
parliamo sempre di moneta,
parliamo di politica». È proprio

perché si adotta una moneta
unica che a maggior ragione e
ancor di più serve una Europa
politica.

Ciò è tanto più vero perché il
decollo dell’Euro si intreccia con
decisioni altrettanto strategiche
per il futuro dell’Europa: entro il
’99 si raddoppierà la dimensio-
ne dello spazio Schengen, fa-
cendo così della libera circola-
zione un altro vettore di unità e
di coesione per l’intero conti-
nente; e con l’allargamento ai
paesi dell’Est, nell’arco dei pros-
simi quindici anni, l’Europa, per
la prima volta nella sua storia,
realizzerà l’ambizioso progetto
della unificazione per via pacifi-
ca e consensuale.

Alle nostre spalle sta un cam-
mino di quarant’anni nel corso
del quale difficoltà e ostacoli
non hanno tuttavia impedito al-
l’Europa - grazie all’integrazione
- di conoscere la più straordina-
ria fase di crescita della sua sto-
ria. Oggi - davvero senza retori-
ca - si può affermare che con
l’Euro decolla la «seconda fase
costituente» dell’unità europea.

Una sfida tremenda, ma al
tempo stesso appassionante e
ambiziosa, che rinnova e dà
nuovo slancio alla passione
ideale e morale che quaranta
anni fa spinse uomini come Mo-
net, Spaak, De Gasperi, Schu-
man a credere che solo l’inte-
grazione avrebbe consentito al-
l’Europa un futuro di pace e di
prosperità.

[Piero Fassino]

«Un passo avanti»

Vita: Raitre
progetto
interessante

Le vecchie... Braccio...

ROMA. È«interessanteepositivo»
il progetto della nuova Raitre illu-
strato nei giorni scorsi del Con-
siglio d’amministrazione e dal
direttore generale di viale Maz-
zini: questo il parere che è stato
espresso ieri pomeriggio dal sot-
tosegretario al ministero delle
Comunicazioni Vincenzo Vita.

«Si tratta di un passo avanti
importante - ha detto tra l’altro
commentando il progetto di ri-
forma, il sottosegretario - che ri-
struttura il servizio pubblico ra-
diotelevisivo senza minarne l’u-
nitarietà».

Secondo il parere di Vincenzo
Vita, quello che è stato presen-
tato nei giorni scorsi a Roma dai
vertici della Rai è «un progetto
importante e positivo su cui si
apre ora un confronto».

Il sottosegretario Vita ha an-
che affermato che nel merito
anche il ministero delle Comu-
nicazioni «esprimerà la sua opi-
nione per la parte che gli com-
pete».
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TELEPATIE

Sotto la pioggia
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CIAK JUNIOR ITALIA 1 10.00

Da oggi un nuovo appuntamento con una serie di
cortometraggi realizzati, interpretati e scritti da
ragazzi under 18 di dieci nazioni, Italia in testa. Si
parte con Olivier, un corto scritto e interpretato
dai ragazzi della II B della scuola media di
Sarmede, in provincia di Treviso.

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.30
Ospiti della Gialappa’s sono Claudia Gerini,
Barbara D’Urso e Massimo Ranieri. In chiusura di
puntata i consigli televisivi di Luisella Gori,
l’annunciatrice interpretatadaDanieleLuttazzi.

ELISIR RAITRE 20.40
Si parlerà di malassorbimento e intolleranze al
glutine e al latte nel programma condotto Michele
Mirabella. Cosa succede quando il nostro
organismo non riesce ad assorbire le sostanze
nutritive presenti nell’alimentazione? Quali sono i
sintomi? Che cosa fare? A queste domande
risponderà Gino Roberto Corazza, fisiopatologo
medico, in collegamento dal Dipartimento di
Medicina Interna dell’Università dell’Aquila. Si
parlerà poi di herpes zoster, il cosiddetto fuoco di
Sant’Antonio. L’ospite della trasmissione sarà
MelbaRuffomentre il test riguarda il sole.

03SPE04AF01

20.35 SEDUZIONEPERICOLOSA
Regia di Harold Becker, con Al Pacino, Ellen Barkin, John Goodman.
Usa (1989). 110 minuti.
Attrazione fatale tra il capitano della polizia
Pacino e la signora Barkin. Lui sta indagando
sulle misteriose mortidi treuomini, assassinati
a letto dopo aver risposto ad un’inserzione per
cuori solitari. Lei è l’affascinante indiziata nu-
merouno.
RETEQUATTRO

20.45 MISSISSIPPIBURNING
Regia di Alan Parker, con Gene Hackman, Willem Defoe, Frances
McNormand. Usa (1988). 123 minuti.
Mississippi, 1964. Due agenti del Fbi indagano
sulla scomparsa di tre attivisti per i diritti civili.
Ma siamo al Sud, in pieno Ku Klux Klan e tutti
sono corrotti. I due, diversissimi in tutto, cer-
canodi farsi largonelpantanodell’omertà.
TELEMONTECARLO

22.45 L’ALBERODIANTONIA
Regia di Maleen Gorris, con Els Dottermans, Willeke Van Ammelroy,
Jan Decleir. Olanda (1996). 93 minuti.
Vincitore dell’Oscar nel ‘96 come miglior film
straniero, un film sulla storia di Antonia e la
sua vita a ritroso. Il ritorno al villaggio, la deci-
sione di coltivare la terra, la nascita della figlia
e della nipote. Un film femmileedivertente. In
primatv.
RETEQUATTRO

24.00 LOSPARVIERODELMARE
Regia di Micheal Curtiz, con Errol Flynn, Flora Robson, Claude Rains.
Usa (1940). 110 minuti.
Dal romanzo di Jack London la storiadel corsa-
ro inglese Thorpe che attacca i velieri spagnoli
con il tacito consenso di Elisabetta I. Durante
un’avventura viene catturato. All’epoca fu un
filmone.
TELEMONTECARLO

Il PrimoMaggio anche quest’anno è stato un
grande evento musicale e televisivo. Quali che
fossero i gruppi rock chesi sono esibiti di fronte
alla enorme folladi Roma, sono stati loro la co-

lonnasonora diquesta festa del lavoroche avevacomeparo-
la d’ordine la lotta contro il lavorominorile. Mentre chissà
quanti dei ragazzi presenti sono disoccupati e stanno per di-
ventarlo.Vistose contraddizioni sulle quali magari si sareb-
be potutoriflettere dipiù anchenel corsodella lunga diretta
televisiva.Ma siccome la tv nonserve solo a sentire e vedere,
ma anchea farsi vederee sentire, i giovani chesi sono esibiti
nella loro danzasotto la pioggia hanno voluto dare di sè, an-
che attravreso le risposte alle solite domande volanti, una
immagine paziente,gocciolante e festosa.A contrasto con
altre immaginidel PrimoMaggio che sono arrivate da piazze
roventi d’Europa eanche da certepiazze delle memoria. Un
interessante servizio del tg regionale della Lombardia ha fat-
to la storia delle varie versioni del «Quarto Stato» di Pellizza
da Volpedo, il grande quadro (1901) dipinto in apertura di
questo secolo che staper finire. Lìuna folladi lavoratori,
schierati orgogliosamente in panni cenciosi, avanzavaverso
di noie verso un’uguaglianzache non c’è stata e forsenon ci
sarà più. InPiazza S.Giovanniabbiamo vistoun’ammuc-
chiatadi giovani apparentemente senzaclasse, stretti uno
contro l’altro e perfino unosull’altro, ondeggianti al ritmo
diuna musica che li rende apparentemente uguali,ma non
si sa quantosolidali. Certo diversi da quei govani di 30 anni
fache si rappresentavanoper la prima volta nella storia da-
vanti alla tvcomeun’unicaplanetaria generazione in lotta.
Insommal’indimenticabile e dimenticato’68.

Come è difficile
fare gli attori a Londra
0.05 SHAKESPEAREACOLAZIONE

Regia di Bruce Robinson, con Richard E. Grant, Paul MacGann, Richard
Griffiths. Gb (1987) 105 minuti.

RAIDUE

Esordio dietro alla macchina da presa di Bruce
Robinson, sceneggiatore di Urla del silenzio. Nella
«swinging London» degli anni Settanta, due giovani
attori omosessuali si barcamenano alla ricerca di
qualche ingaggio teatrale. Tipica commedia britannica
anticonformista dai toni frizzanti che spesso, però,
scivolano nella malinconia. Tante citazioni
scespiriane nei dialoghi. Produce l’Handmade di
George Harrison.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.33).................... 5.506.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, ore 13.51) ..............................5.021.000
Beethoven 2 (Canale 5, ore 20.59) ........................ 4.895.000
Super Quark (Raiuno, ore 20.54) ...........................4.174.000
Tg2 costume (Raidue, ore 13.31)...........................4.161.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. Contenito-
re. [5048]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [6777]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...

DOMENICA. [7960609]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Rubri-

ca. [9609]
10.30 A SUA IMMAGINE. All’interno:

10.55 Santa Messa; 12.00 Re-
gina Coeli. “Recitato da S.S.
Giovanni Paolo II”. [3771796]

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL-
LA NATURA. Rubrica. [2973845]

6.35 DOC MUSIC CLUB. [4116970]
7.00 TG 2 - MATTINA. [29593]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’inter-

no: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina.
[33829609]

10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA.
Contenitore. All’interno: 11.05
Blossom. Telefilm. [4043999]

11.35 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Contenitore. [3634593]

6.00 FUORI ORARIO. [66999]
8.30 BUONGIORNO MUSICA! Musica-

le. All’interno: Concerto in re mi-
nore per pianoforte e orchestra.
Musica classica. Di J.S. Bach;
Concerto in do maggiore per 3
pianoforti e archi. Musica classi-
ca. Di J.S. Bach. [2198357]

9.15 MICHELE STROGOFF. Film av-
ventura (Italia/Francia, 1956).
[3805390]

11.05 MOTOCICLISMO. Campionato
del Mondo. Gran Premio di Spa-
gna 125 e 250cc. [6662319]

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [36947]

8.20 AFFARE FATTO. [4299131]
8.30 MISTER ED. Telefilm. [2654]
9.00 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica (Replica). [1203]
9.30 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.

All’interno: 10.00 S. Messa;
11.30 Tg 4. [5431116]

12.00 DOMENICA IN CONCERTO.
All’interno: Sinfonia n. 9 in re mi-
nore op. 125 per soli, coro e or-
chestra. Di L. van Beethoven.
[403715]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore per
ragazzi. All’interno: Cartoni ani-
mati, Rubriche. [29831680]

10.00 CIAK JUNIOR. Attualità. [2067]
10.30 NBA ACTION. Rubrica sportiva.

Conduce Guido Bagatta. [8406]
11.00 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la

Gialappa’s Band, Gioele Dix,
Claudio Bisio. (Replica). [11864]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
Regia di Osvaldo Verri. All’inter-
no: 12.25 Studio aperto.
[15680]

6.00 TG 5 - Prima pagina. [3569883]
8.00 TG 5 - MATTINA. [64970]
9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.

Rubrica religiosa. [4322512]
9.45 ANTEPRIMA. Rubrica (Replica).

[7343113]
10.00 INDOVINA CHI VIENE A MEREN-

DA? Film commedia (Italia,
1969). Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. Regia di Marcello
Ciorciolini. [8304672]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Chiamate Vianello 6161”
- “La statua di cera”. [24338]

7.55 ZAP ZAP TV. [2817086]
8.40 LE VIE DELLA FEDE. Rubrica re-

ligiosa. All’interno: Il Vangelo.
Rubrica religiosa; 8.50 La Santa
Casa di Loreto. Documentario;
9.00 Santa Messa. [6977222]

10.00 DOMENICA SPORT. All’interno:
Calcio internazionale. Una parti-
ta. [9624116]

11.55 ANGELUS. [3087796]
12.20 SPECIALE BENIGNI. [7092690]
12.40 METEO. [2516067]
12.45 TELEGIORNALE. [940425]
12.55 TOP PARADE. (R). [8883116]

13.30 TELEGIORNALE. [8338]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore. Con-

duce Fabrizio Frizzi con la parte-
cipazione di Antonella Clerici. Re-
gia di Michele Guardì. All’interno:
16.50 Rai Sport - Cambio di
campo. Rubrica sportiva; 18.00
Tg 1 - Flash; 18.20 Rai Sport -
90o Minuto. Rubrica sportiva;
19.30 Che tempo fa.
[51857203]

13.00 TG 2 - GIORNO. [36241]
13.25 TG 2 - MOTORI. [2390999]
13.35 TELECAMERE. [3360845]
13.55 Jerez: MOTOCICLISMO. Campio-

nato del Mondo. Gran Premio di
Spagna 500cc. [3739086]

14.55 IERI, OGGI, DOMANI. Film com-
media (Italia, 1963).
[17901999]

17.05 SENTINEL. Telefilm. [656154]
18.00 TG 2 - DOSSIER. [20086]
19.00 RAI SPORT - DOMENICA

SPRINT. All’interno: Basket.
Campionato italiano maschile.
Semifinali. 1a gara. [21777]

13.20 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica.
[572574]

14.00 TGR / TG 3. [94241]
14.25 OKKUPATI. Attualità. [2702390]
15.00 QUELLI CHE ASPETTANO. Va-

rietà. [19208]
15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [14465796]
18.00 RAI SPORT. All’interno: Golf.

Open d’Italia; 18.25 Ippica.
Gran Premio Lotteria. [40715]

18.50 METEO 3. [9575311]
19.00 TG 3. / TGR.
—.— TGR - SPORT REGIONE.
—.— METEO REGIONALE. [3680]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [1048]
14.00 NESTORE - L’ULTIMA CORSA.

Film drammatico (Italia, 1994).
Con Alberto Sordi, Fabio Galli.
Regia di Alberto Sordi. [663135]

16.00 GRIZZLY L’ORSO CHE UCCIDE.
Film drammatico (USA, 1976).
Con Christoper George, Joan Mc-
Call. Regia di William Girdler.
[683999]

18.00 COLOMBO. Telefilm. “L’ultima di-
va”. Con Peter Falk. All’interno:
18.55 Tg 4. [98936425]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Rubri-
ca sportiva. [8609]

13.30 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica
sportiva. [88116]

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi-
cale. [1833680]

14.35 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
[9657777]

17.05 HAPPY DAYS. Telefilm. Con
Henry Winkler. [2809406]

17.30 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. “Il sensitivo”. [92715]

18.30 STUDIO APERTO. [3512]
19.00 NASH BRIDGES. Telefilm.[1628]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1357]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. All’interno:
18.15 Due per tre. Situation co-
medy. “L’anello di San Martino”.
Con Johnny Dorelli, Loretta Gog-
gi. [75615154]

14.15 ANIME GEMELLE. Film comme-
dia (USA, 1984). [7787999]

16.00 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA.
Talk-show. Con Alain Elkann, An-
drea Pancani. [6758845]

17.40 FORTE FORTISSIMA. Musicale
(Replica). [2778390]

18.40 METEO. [6230951]
18.45 TELEGIORNALE. [3668203]
18.55 GOLEADA. Rubrica sportiva.

Conducono Massimo Caputi e
Martina Colombari. [9752067]

20.00 TELEGIORNALE. [50970]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9151425]
20.45 IL MARESCIALLO ROCCA. Mini-

serie. “Morire d’amore”. Con Gi-
gi Proietti, Stefania Sandrelli. Re-
gia di Giorgio Capitani. [418116]

22.30 TG 1. [68777]
22.35 TV 7. Attualità. [8200131]

20.30 TG 2 - 20,30. [76661]
20.50 SPECIALE CI VEDIAMO IN TV.

“Cantando all’italiana: Claudio
Villa & Co”. Conduce in studio
Paolo Limiti. Di Paolo Limiti e
Paolo Martini. Regia di Giancarlo
Nicotra. [96280970]

20.00 SPECIALE OKKUPATI. Attualità.
“Speciale Campus”. [61]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [10929]

20.40 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conduce Michele Mirabella con
Patrizia Schisa ed il dottor Carlo
Gargiulo. [262864]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva.
[7806425]

20.35 SEDUZIONE PERICOLOSA. Film
poliziesco (USA, 1989). Con Al
Pacino, Ellen Barkin. Regia di Ha-
rold Becker. [6354319]

22.45 L’ALBERO DI ANTONIA. Film
drammatico (Olanda, 1995). Con
Willeke Van Ammelrooy, Els Dot-
termans. Regia di Marleen Gorris
Prima visione Tv. [410609]

20.00 BENNY HILL SHOW. [1999]
20.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la

Gialappa’s Band, Gioele Dix. Re-
gia di Massimo Fusi. [56999]

21.30 X-FILES. Telefilm. “Redux”. Con
David Duchovny, Gillian Ander-
son. [1422947]

22.40 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
Elenoire Casalegno. Regia di
Giancarlo Giovalli. [5882116]

20.00 TG 5 - SERA. [3357]
20.30 STRANAMORE. Varietà.

Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma Ruf-
fini. Regia di Stefano Vicario.
[9793390]

20.45 MISSISSIPPI BURNING - LE RA-
DICI DELL’ODIO. Film drammati-
co (USA, 1988). Con Gene Hack-
man, Willem Dafoe. Regia di A-
lan Parker. [790357]

23.35 EFFETTO CINEMA. [2865203]
0.15 TG 1 - NOTTE. [7146094]
0.30 AGENDA / ZODIACO.

[2403891]
0.35 SOTTOVOCE. [7157520]
1.15 PANE AL PANE - FESSO CHI

LEGGE? Speciale. [7988926]
1.35 CORSA ALLO SCUDETTO. “Lazio

campionato ‘73/’74. [8739549]
2.55 CORSA ALLO SCUDETTO. “Inter

campionato ‘88/’89.
[35649029]

4.45 RITA PAVONE. [6832094]
5.10 ADESSO MUSICA.

23.15 TG 2 - NOTTE. [5425796]
23.30 METEO 2. [44135]
23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica re-

ligiosa. [7753135]
0.05 SHAKESPEARE A COLAZIONE.

Film commedia (GB, 1986). Con
Paul McGanne, Richard E. Grant.
Regia di Bruce Robinson.
[1411346]

1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [5346810]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.30 TG 3 / TGR. [58796]
0.20 TG 3.

—.— METEO 3. [2484384]
0.30 RAI SPORT. All’interno: Castel-

conturbia, Milano: Golf. Open d’I-
talia. [2648278]

1.05 FUORI ORARIO. All’interno: Ma-
tango il mostro. Film. Regia di I-
noshiro Honda. [1462100]

2.20 HELZACOMIC. [2044181]
2.50 DOMENICO MODUGNO. Musica-

le. [3664520]
3.15 UN COMMISSARIO A ROMA. 

Telefilm.

1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7975452]

1.25 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-
sicale (Replica). [2948365]

2.10 L’UOMO DA SEI MILIONI DI DOL-
LARI. Telefilm. [4089758]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [3692278]

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcalà, René Munoz. [8299549]

4.20 TOPAZIO. Telenovela. Con Gre-
cia Colmenares, Victor Camara.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. All’interno: 0.35 Studio
sport; 0.43 Mundial Clip. Rubri-
ca sportiva. [3834907]

1.40 PSYCO IV: THE BEGINNING.
Film-Tv thriller (USA, 1990). Con
Anthony Perkins, Olivia Hussey.
Regia di Mick Garris
Prima visione Tv. [4810452]

3.30 LE AVVENTURE DI BRISCO
COUNTY JR. Telefilm. [1568100]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. Con Luca Sandri, Gian-
fabio Bosco.

23.00 MOBY’S. “Il debito”. A cura di
Michele Santoro. [19319]

23.35 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT-
TUALITÀ. Rubrica di moda e co-
stume. [3124951]

0.05 PARLAMENTO IN. Attualità (Re-
plica). [13810]

0.35 TG 5 - NOTTE. [2361029]
1.05 RACCONTI DI MEZZANOTTE.

Telefilm. [9516029]
1.35 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [1679758]
2.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film.

23.00 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [67574]
23.25 ...È MODA. Rubrica. [9861593]
24.00 LO SPARVIERO DEL MARE. Film

avventura (GB, 1940, b/n). Con
Erroll Flynn, Brenda Marshall.
Regia di Michale Curtiz.
[4039346]

2.30 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [3336433]

3.00 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.00 ROXY BAR. All’inter-

no: 14.00 Flash.
[3529135]

15.30 CLIP TO CLIP.
[427680]

16.00 VEGAS. Telefilm.
[692067]

17.00 COME HO VINTO LA
GUERRA. Film guerra
(GB, 1967). [319338]

19.00 I GIUSTIZIERI DELLA
STRADA. Telefilm.
All’interno: 19.30 Fla-
sh. [627628]

20.00 NEW AGE. [442864]
20.30 POLTERGEIST - THE

LEGACY. Telefilm.
—.— OLTRE I LIMITI III.

Telefilm. [407086]
22.30 TENNIS. Open di

Montecarlo. Sintesi.
[461999]

23.00 CALCIO. Campionato
italiano Serie A.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[37168999]

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [889406]

17.00 COPERTINA. Attualità
(Replica). [694425]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale
[884951]

18.30 T-TIME. [892970]
19.00 SATIS/FASHION. Ru-

brica di moda e co-
stume. [439390]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUT-
TA ITALIA.
[46066203]

23.30 TAPE RUNNER. Rubri-
ca.. [803086]

24.00 SUDIGIRI. [235988]
0.30 COWBOY MAMBO.

Rubrica musicale.

14.00 UN UFFICIALE NON
SI ARRENDE MAI,
NEMMENO DI FRON-
TE ALL’EVIDENZA...
Film comico (Italia,
1973). Con Aldo Mac-
cione, Jacques Dul-
filho. Regia di Mino
Guerrini. [26693048]

18.00 DIAMONDS. Telefilm
[6201883]

19.15 TG. News. [6778406]
20.50 ASSASSINIO NELLO

SPAZIO. Film Tv gial-
lo (GB, 1985). Con
Michael Ironside.  Re-
gia di Steven Hilliard.
[274796]

22.40 ALTERAZIONI DELLA
REALTÀ. Film Tv gial-
lo (USA, 1990). Con
Robert Davi, Harry
Hamlin. Regia di Ru-
ben Preuss.

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. Conduce Cristina
Giannetti. [945749]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [438796]

13.00 MOTOR SPORT TELE-
VISION. Rubrica spor-
tiva. [439425]

13.30 CALCIO A 5.
[22092609]

20.30 A CASA VIP. Attua-
lità. Conducono Mari-
na Ripa Di Meana e
Pino Gagliardi (Repli-
ca). [240593]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Leyla
Pafumi. Regia di Ro-
berto Ritaldi.

13.30 UNA SCELTA D’AMO-
RE. Film.[9484135]

15.20 CALCIO. Prepartita.
[999628]

16.00 CALCIO. Vicenza-Ju-
ventus. Diretta.
[4678425]

18.05 PHENOMENON. Film
drammatico (USA,
1996). [3740845]

20.15 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [727203]

21.00 FINO ALLA FINE. Film
thriller. [775864]

22.30 +GOL..[520796]
[520796]

22.40 BASKET NBA.
Playoffs. [5902574]

0.40 CON RABBIA E CON
AMORE. Film.
[2225029]

2.15 UN DIVANO A NEW
YORK. Film

13.55 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [6960338]

14.35 THE DIRECTORS. Ru-
brica. [8721609]

15.35 AMORE E ALTRE CA-
TASTROFI. Film com-
media (Australia,
1996). [3245048]

16.55 IL CLUB DELLE BABY
SITTER. Film comme-
dia [8371116]

18.25 MA SAISON
PRÉFÉRÉE. Film
drammatico (Francia,
1993). [5084116]

20.30 KILLER PER CASO.
Film comico (USA,
1997). [772777]

22.00 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [722512]

22.30 MARY REILLY. Film
drammatico (USA,
1996).

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView .
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13;
16.50; 19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica. Con Barbara
Condorelli. A cura di Fabio Cioffi; 6.15
Italia, istruzioni per l’uso; 7.05 L’oro-
scopo di Elios; 7.08 Est-Ovest; 7.28
Culto evangelico; 8.34 A come
Agricoltura e Ambiente; 9.02
Permesso di soggiorno; 9.30 Santa
Messa; 10.17 La Bibbia; 10.27
Oggiduemila; 12.17 Musei; 13.27 A
voi la linea; 14.15 Bolmare; 15.50
Tutto il calcio minuto per minuto;
19.20 Tuttobasket; 19.50 Parigi ecco-
ci; 20.09 Ascolta si fa sera; 20.20
Processo al Campionato; 21.03 Per
noi; 22.50 Bolmare; 0.34 La notte dei
misteri; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21;
22.30.
6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del

mattino; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Il
ruggito del coniglio presenta Buono
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59
Anteprima Sport; 12.56 Consigli per
gli acquisti; 13.38 Quelli che la radio.
Titanic(a); 14.40 Al “Marisa Bar”;
18.02 Strada facendo; 18.30 GR 2 -
Anteprima; 22.40 Fans Club; 24.00
Stereonotte; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture. La musica del matti-
no. Un programma a cura di Luigi
Polsini; 7.30 Prima pagina; 9.02
Appunti di volo; 10.15 Terza pagina;
10.30 Tribuna sonora. Domenica
musica 1998; 12.00 Uomini e profe-
ti. Domande” - “Voci proprie; 12.45
Ballate con noi. Un programma di
Giovanni Pelliccia e Patrizia Todaro;
13.50 Club d’ascolto. Contro l’oblio;
14.15 Italiani a venire; 15.15 La
musica del cuore; 15.45 Vedi alla
voce; 16.45 Scaffale; 17.20 Concerto

d’autore. Ives, Grass, Bernstein e
Adams; 19.30 La casalinga di
Voghera; 20.30 Radiotre Suite.
All’interno: Il Cartellone; Vittorio Gui
per Firenze; 21.00 Musica fra le
righe; 21.30 Questioni di filosofia.
Uomo e sacro; 23.00 Audiobox, deri-
ve magnetiche a più voci; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Mini riallineamento delle valute in attesa della decisione ufficiale del 10 gennaio ‘99. Resta a 990 la parità fissata con il marco

Euro verso quota 1.942 lire
Waigel: «Speculatori attenti, vi farete male»

ROMA. Bruxelles doveva stabilire
ieriuna nuova limatura alleparità
centrali, inattesa dell’Euro. La de-
cisioneera prevista subito dopo
l’accordo sulla Banca centrale, che
però è ora in bilico. Di rimbalzo
anche l’intesa sui cambi rischia di
slittare, anche perché a decidere
deve essereun vertice dell’Ecofin,
allargatoai governatori dell’Ime
(quelli sui quali c’è scontro) e ai
commissari Ue. In ognimodo in
nottata,o oggiqualcosa dovrebbe
uscire fuori. Anche perché la risi-
stemazione dei cambi delle mone-
teera praticamente fatta. L’Ecu
doveva passare dalle 1.957,61 lire
dell’ultimo riallineamento del
marzo scorso a 1.942,03 lire. La pa-
rità colmarcosarebbe invece re-
stata invariata a 990,02 lire. Poi
però il vertice Ue a Bruxelles si è
incartatoe la discussione sui cam-
biha fatto la stessa fine. In ogni
modo si tratta solo diun minirial-
lineamento. Infatti il cambio della
guardia tra Ecu ed Euro e quindi la
vera parità centrale tra monetee
nazionali e futuramoneta unica
europea, in attesa che la sterlina,

la dracma ela corona danese si
sgancino, avverrà solo a partire
dal primo gennaio ‘99. Ieri si dove-
vadunque procederead un rialli-
neamento intermedio, unaspecie
di tappa di avvicinamento all’Eu-
ro, per evitare che in questi sei me-
si di intermezzo si verificassero
oscillazioni eccessive tra le varie
moneteeuropee. L’idea èquella
blindare il riallineamento sui
cambiper evitaregli attacchi della
speculazione. E suquesto è pro-
prio il ministro tedesco delle Fi-
nanze,Theo Waigela lanciare un
duro monito: «Chiunque speculi si
farà del male, nonfarà altro infatti
che riportare enormi perdite». ai-
gel spiega infatti che la fase inter-
media dei cambi finoal lancio de-
finitivo del primo gennaio ‘99, sa-
rà rigorosamente monitorata dalle
banche centrali dei paesi che par-
teciperanno all’Euro. Intanto, in
attesa di una decisionedell’Ecofin
sul miniriallineamento, il cammi-
no sulle nuove parità restacomun-
que tracciato: spariscono le bande
di oscillazione,mentre tra sei mesi
si deciderà il prezzo dell’Euro, che

soppianterà in un rapporto uno ad
uno l’Ecu.A quelpunto la sterlina,
la dracma e lacorona, cioè le mo-
netedi quei paesi che pur rientran-
do nel paniere dell’Ecu nonaderi-
sconosubito nell’Euro, resteranno
fuori e si rapporteranno all’Euro
autonomamente.Le monete na-
zionali degli 11 paesi Euro, invece,
continueranno ad esistere. Ver-
ranno abolite soltanto nel2.002,
quando l’Eurodi fatto diventerà
l’unica moneta circolante,mentre
dal primo gennaio ‘99 se ne stabili-
rà il prezzo in rapporto alle altre
monete europee. In ogni modo
non dovrebbero esserci grandi dif-
ferenze tra la limatura delle attuali
parità e quella che, inrapporto al-
l’Euro, si deciderà per il primo
gennaio ‘99. Nelle grigliepredi-
sposte dalla Banca centrale euro-
pea, che ieri avrebbero dovuto es-
sere discusse dalvertice Ecofin al-
largato, la lira si ritrovaa quota
295,183 rispetto al franco france-
se, a 47,99 rispetto al francobelga-
lussemburghese, a 11,6372 rispet-
to alla peseta spagnola e a 2.458,56
rispetto alla sterlina irlandese. In

pratica tutte le attuali parità ven-
gono confermate.E cosìè anche
per il fiorino olandese, lo scellino
austriaco, l’escudo portoghese e il
marco finlandese. Emoltoproba-
bilmente così sarà, tra sei mesi, an-
che per le future parità rispetto al-
l’Euro.Non a caso nella bozza del
comunicatodell’Ecofin allargato,
anticipata quando si pensava che
tutto sarebbe filato liscio come l’o-
lio, è scritto: «Le attuali parità cen-
trali delle valute degli stati che
adotteranno l’Euro saranno utiliz-
zateper determinare i tassidi con-
versione irrevocabiliper l’Euro».
«Questi tassi - continua il comuni-
cato - sono compatibili conla con-
vergenza sostenibile tra gli stati
che parteciperanno all’area Euro.
E le banchecentrali assicureranno
attraverso le appropriate tecniche
dimercato che il 31 dicembre ‘98 i
tassi dicambio di mercato, regi-
strati secondo laregolare procedu-
ra di concertazione usata per il cal-
colo quotidiano delcambio uffi-
ciale dell’Ecu, siano uguali alle pa-
ritàcentrali bilaterali Sme, come
figuranonellagriglia annessa».
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Nel 2002
la valuta nazionale
andrà in museo

ROMA. Si dovranno
contare 1341 giorni prima
di avere materialmente in
tasca la prima monetina
Euro il primo gennaio del
2002. Dopo le decisioni di
questi giorni a Bruxelles e
la nascita dell’Euro, ecco le
tappe che porteranno la
lira in museo.
7 E 8 MAGGIO 1998.
Audizione alla
Commissione monetaria
del Parlamento europeo
dei candidati alla Banca
Centrale.
14 MAGGIO 1998. Sessione
plenaria per il voto sui
membri della Banca
Centrale Europea.
1 GENNAIO 1999. Si avvia
la terza fase dell’Unione
Monetaria. Sarà consentito
l’uso dell’Euro per tutte le
operazioni di incasso e di
pagamento, nei casi che
non prevedono l’uso di
monete e banconote, sia
per gli operatori finanziari
sia per il pubblico. Tutte le
negoziazioni sui mercati
monetari e finanziari
avverranno in Euro. Anche
tutte le emissioni di titoli di
debito pubblico saranno in
Euro. Alla stessa data, i
titoli di stato, come Bot,
Cct, Bpt, Ctz ed ogni altra
forma di debito
negoziabile, saranno
convertiti in euro.
1 GENNAIO 2002. L’Euro
entra in circolazione e, per
sei mesi, le nuove
banconote potranno
essere utilizzate
parallelamente alle
monete nazionali.
1 LUGLIO 2002. La lira va in
museo.

IL PUNTO

Allo sportello
degli istituti
di credito
apparirà
ad inizio
d’anno
la novità
Assegni
bancomat
nulla sarà
come prima

1o gennaio 1999, la rivoluzione in busta paga
Sarà espressa anche nella nuova moneta. Cosa cambia in banca, per i Bot, al supermercato

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. La giornalaia del «Ju-
stus Lipsius», il palazzo del Consi-
glio dei ministri Ue, ha aguzzato
l’ingegno ed ha messo in bell’evi-
denza la piccola calcolatrice che fa
i conti in euro. Prezzo di vendita:
225 franchi belgi, circa undicimila
lire, al cambio attuale. In euro lo
stesso aggeggio sarebbe costato 5,-
5 euri più o meno. Di questa «cal-
culette» saremo tutti schiavi tra
poco tempo e per un bel po’ per
stare al passo con la più grande ri-
voluzione monetaria del nuovo
millennio. In Italia avremo quello
che è stato già battezzato come il
«regolo di Ciampi», lo strumento
di calcolo euro/lira, meno preten-
zioso perché fatto di cartone. Tra

qualche tempo, l’as-
sillo di tutti i consu-
matori degli undici
Paesi sarà: pensare in
euro. Una volta fatta,
la moneta unica sarà,
indubbiamente, al-
meno nei primi tem-
pi, un vero e proprio
incubo. Ma bisognerà
abituarsi a leggere la
cedola dello stipen-
dio, l’estratto del
conto corrente, i
prezzi delle merci al
supermercato. Già
dal 1 gennaio prossi-
mo, inizierà una spe-
cie di ginnastica
mentale che divente-
rà sempre più intensa
sino a quando la mo-
neta unica, esaurito il periodo
transitorio di tre anni, entrerà in
circolazione in biglietti e monete.

Monete e biglietti. Li avremo a
disposizione dal 1 gennaio del
2002. Non prima. Tre anni di tem-
po (tutto il 1999, tutto il 2000 e
tutto il 2001) sono stati ritenuti
necessari - e sufficienti - per prepa-
rare all’impatto dell’euro i cittadi-
ni, le amministrazioni pubbliche,
le imprese. Le monete saranno da
1, 2, 5, 10, 20, 50 centesimi e da 1
e 2 euro. I biglietti saranno da 5,

10, 20, 50, 100, 200 e 500 euro.
Per gli italiani, in particolare, il ri-
torno ai centesimi sarà un rompi-
capo aggiuntivo. Bisognerà, specie
negli acquisti quotidiani, prestare
attenzione agli arrotondamenti
perché un centesimo qua ed uno
là possono costituire una cifra an-
che di non trascurabile valore.
L’euro sostituirà la lira in tutto e
per tutto dal 1 luglio del 2002
quando la lira sarà ufficialmente
ritirata dalla circolazione. Si pensa
anche di ridurre il periodo di dop-
pia circolazione. In ogni caso, chi
si troverà in tasca delle lire anche
dopo la cessazione del corso lega-
le, potrà andra in banca e cam-
biarle in euro, senza problemi e
senza aggravi di cambio.

1 gennaio 1999. Dal punto pra-
tico non accadrà nulla. I consu-

matori non si accorgeranno che
l’euro è entrato nella loro vita, ma
è la data di inizio della fase transi-
toria. La lira sarà ancora la moneta
legale e circolante a tutti gli effet-
ti. In verità, da questa data, o me-
glio dal 4 gennaio, lunedì, qualco-
sa già inizierà a cambiare. Per
esempio, le pubbliche ammini-
strazioni dovranno cominciare ad
aggiornare la loro contabilità, a
fornire ai loro dipendenti ed ai
pensionati le cedole degli stipendi
e delle indennità calcolando gli

importi sia in lire sia in euro (sulla
base del tasso di cambio irreversi-
bile che sarà noto il 31 dicembre
1998). Quest’obbligo, in questa fa-
se, non c’è per le imprese private
ma è chiaro che anche queste do-
vranno affrettarsi a cambiare il lo-
ro sistema, a partire dalla romodu-
lazione delle attrezzature tecnolo-
giche. I cittadini che lo vorranno,
potranno chiedere alle loro ammi-
nistrazioni di versargli lo stipen-
dio in banca e già espresso in euro
a patto che nella loro agenzia ab-
biano provveduto ad aprire anche
un conto in euro.

In banca. I conti in banca po-
tranno già essere espressi in euro,
nella moneta unica. L’euro potrà
essere utilizzato dai cittadini tran-
ne che per le operazioni in con-
tanti. Per far questo bisognerà
aspettare il 2002. Si potranno apri-
re dei conti, fare dei trasferimenti
di danaro anche verso l’estero sot-
to forma di euro. Anche i calcoli
delle dichiarazioni dei redditi po-
tranno essere effettuati esclusiva-
mente in euro nel periodo transi-
torio dei tre anni. In questa fase,
chiunque abbia un conto aperto,
potrà chiederne il passaggio in eu-
ro e staccare degli assegni in que-
sta valuta. Ovviamente, il cliente

dovrà possedere due distinti car-
net di assegni, uno in lire e l’altro
in euro anche se il conto corrente
rimarrà unico in quanto il cambio
si effettuerà sulla base della parità
irrevocabilente fissata. In banca
anche le bollette della luce, del
gas, del telefono e così via, potran-
no essere pagate in euro, specie se
questo servizio è fatto automatica-
mente con addebito sul conto cor-
rente tramite la domiciliazione ed
a maggior ragione se si sarà già in
possesso di un conto in euro.

Titoli. Dal primo gennaio 1999,
chiunque abbia investito i propri
risparmi in titoli di stato, siano
Bot, Btp o Cct, se li vedrà conver-
tire in Euro a costo zero. Chi ha
un titolo in scadenza subito dopo
l’arrivo della nuova moneta incas-
serà il capitale in Euro. Se vorrà i
contanti, avrà il controvalore in li-
re poiché le eurobanconote circo-
leranno solo dal primo gennaio
2002. 5 milioni di Btp saranno pa-
ri a 2.564,10 euro costituiti da
256.410 «microBtp» da un cente-
simo di Euro per facilitare la riven-
dibilità sul mercato prima della
scadenza. I nuovi titoli avranno
un taglio minimo di mille euro
(pari a 1.950.000 milioni di lire).

Al Bancomat. Gli sportelli Ban-

comat, cui si accede essendo in
possesso di carte di credito o di
tessere dei vari circuiti associati al
Bancomat, cominceranno a rila-
sciare euro a partire dal 1 gennaio
del 2002. Le aziende interessate,
da questo punto di vista, avranno
meno problemi delle altre: do-
vranno, da questa data, sostituire
la valuta vecchia (lira) con quella
nuova (euro) senza usufruire del
periodo di doppia circolazione
dando indistintamente una o l’al-
tra valuta. È presumibile che gli
sportelli distribuiscano solo e sol-
tanto euro dal primo giorno visto
che la lira sarà progressivamente
tolta dalla circolazione. Le carte di
credito saranno egualmente tocca-
te dall’introduzione dell’euro.
Nella fase transitoria, il cliente
avrà la facoltà di scegliere l’adde-
bito delle spese sia in lire (o nella
valuta di altro Paese entrato nel-
l’unione monetaria) sia in euro.
Spetterà alle aziende fornire delle
tessere che siano in grado di regi-
strare le diverse modalità di paga-
mento. Per esempio: al momento
dell’acquisto di un bene, potremo
chiedere di farlo in euro, il vendi-
tore dovrà registrare il relativo im-
porto specificando se in euro o in
lire e la macchina elettronica do-

vrà recepire il segnale.
Lo stipendio. Dal 1 gennaio del

1999 e per tutta la fase transitoria
non accadrà nulla a stipendi e sa-
lari. Il loro potere d’acquisto ri-
marrà invariato anche se il reddito
espresso in euro sarà rappresenta-
to da un valore molto più piccolo.
Dal punto di vista psicologico, sa-
rà una vera rivoluzione perché
cambierà la percezione del prezzo,
del valore delle merci. Natural-
mente, anche i prezzi delle merci
saranno convertiti in euro e
avranno un valore inferiore. Que-
stione di abituarsi, magari portan-
dosi dietro, nei primi tempi, il «re-
golo di Ciampi». C’è chi preconiz-
za, nei negozi, una minore af-
fluenza in quanto scatterebbe il
meccanismo del risparmio di fron-
te ad un reddito percepito in euro

e, dunque, molto inferiore nel suo
valore assoluto.

Al negozio. Nella fase transito-
ria, la parola d’ordine è: nessun
obbligo, nessun divieto. Vale a di-
re che nessuno sarà obbligato a
pretendere il pagamento in euro
ma, al tempo stesso, nessuno po-
trà rifiutarsi. Attenzione, però:
trattandosi del periodo transito-
rio, questa eventualità sarà valida
soltanto se si pagherà in assegni o
carta di credito e se il commer-
ciante avrà aderito, sin da subito,

alla pratica del «doppio prezzo»,
dei cartellini espressi in lire ed in
euro. Per i venditori, non c’è al-
cun obbligo di farlo nella fase dei
tre anni, a partire dal 1 gennaio
1999 sino al 1 gennaio 2002. Una
volta che l’euro sarà l’unica mone-
ta circolante, in ben undici Paesi,
per i consumatori sarà più facile
paragonare i prezzi di uno stesso
prodotto in questo o quel Paese e
considerare conveniente acquista-
re un determinato bene anche
fuori dai propri confini nazionali
e, per giunta, senza problemi di
cambio della valuta. Nel mercato
unico europeo, la moneta sarà
unica, ma i prezzi differenti e la
concorrenza saranno quei fattori
più evidenti che caratterizzeranno
la rivoluzione monetaria.

Viaggiare. Sarà molto meno
stressante e più facile.
Se ci si muoverà al-
l’interno dei Paesi eu-
ropei della moneta
unica (eccetto la Gran
Bretagna, la Svezia, la
Danimarca e la Gre-
cia), l’euro sarà la mo-
neta accettata e valida
a tutti gli effetti, Pri-
ma di partire, niente
corsa in banca per ac-
quistare la valuta del
Paese meta dell’escur-
sione, finiti i tempi
del calcolo del cam-
bio e degli interessi
dei vari cambiavalute.
Si partirà con l’euro
in tasca e basta. Il
problema del cambio
esisterà ancora nel ca-

so di trasferimenti verso i Paesi eu-
ropei che non avranno adottato la
nuova moneta: sapremo presto
quanto varrà un euro rispetto alla
sterlina, la dracma, la corona da-
nese e quella svedese. E sapremo
presto, sulla base delle variazioni
dei mercati, così come accade
adesso, quale sarà il rapporto con
il dollaro. Tutto questo, va ricor-
dato, a partire dal 1 gennaio del
prossimo anno.

Sergio Sergi
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Titoli di stato
Saranno
convertitia
costozero.
Quelli in
scadenzanon
sarannopiù
pagati in lire,ma
ineuro

Nei negozi
Nella fase
transitoria la
parolad’ordine
sarà:nessun
obbligo,nessun
divieto.Cipotrà
essere ildoppio
prezzo
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ROMA. Modello Cnn o modello NRT? Sen-
z’altro, stile italiano. Il libro della nuova Rai-
tre, in sigla NRT, non contiene ancora det-
tagli sui programmi prossimi venturi. È la
cornice di un quadro che si potrà pittare
soltanto quando saranno affidati gli incari-
chi e scritto il piano editoriale. Si sa però
che ci sarà dentro un canale satellitare fat-
to soltanto di notizie, All news, tra le novità
forse la più ricca di conseguenze nel pano-
rama televisivo. Un progetto di All news,
chiamato in sigla «Uninews», era sui tavoli
del vecchio consiglio di amministrazione
già dall’ottobre del 1997. È stato realizzato
da Michele Mezza, vice-direttore di Raisat.
Il progetto prevede informazione 24 ore su
24: si potrà ricevere con antenna paraboli-
ca e decoder free, cioè gratuito. Trasmette-
rà in Italia e contemporaneamente, per la
prima volta, anche fuori confine, in tutta
Europa. Il nuovo prodotto dovrà compete-
re con francesi, spagnoli, tedeschi; ed esse-
re riconoscibile, in una realtà televisiva in
cui vengono già trasmesse duecento ore di
notizie al mese. Il progetto prevede un no-
tiziario ogni 15 minuti, ma più che sulla re-
dazione o sugli inviati, come accade alla
Cnn, Uninews (e All news, se si modellerà

sul progetto già realizzato), punterebbe su
una struttura di post produzione, prenden-
do le notizie direttamente dalle fonti già
usate per i telegiornali, dalle grandi agenzie
internazionali, e da Internet. Ciò che farà
la qualità di un notiziario di tal genere, sa-
rà il montaggio delle notizie e la scelta di
dare in tempo reale analisi e commenti su-
gli eventi internazionali, a partire da speci-
fici interessi italiani. La rete di esperti e di
analisti: ne sono stati selezionati 600, col-
legabili in video-conferenza via Internet.

Internet funziona anche come “magazzi-
no delle immagini”, di tutte le immagini
che in una giornata passano, e che saranno
utilizzate e commentate in tempo reale.

«Ciò comporta - osserva Mezza, che è stato
all’Usigrai, il sindacato dei giornalisti Rai, e
conosce il problema - una trasformazione
del lavoro giornalistico». E la rottura di
qualche rigidità. Per esempio i giornalisti
che lavoreranno nel canale di sole notizie
dovranno essere buoni “navigatori” su In-
ternet; ed essere disponibili a trasformarsi
in nuove figure professionali, d’altronde
già codificate all’estero, svolgendo diffe-
renti funzioni. E diventando giornalisti-re-
gisti-archivisti. Per la Rai, si tratta di una
sfida particolare, dice Mezza: «Il servizio
pubblico finora si è misurato sull’introdu-
zione di nuova informazione, ma in una
fase di abbondanza come quella che vivia-
mo, dovrà diventare una bussola per deci-
frare e leggere le news».

Il progetto di Raisat, infine, è pronto per
essere utilizzato con una doppia uscita: da
una parte il canale satellitare per la NRT,
dall’altra una distribuzione internazionale
attraverso Rai International. E su questa se-
conda opportunità ci sono già contatti con
il ministero degli Esteri e con la Confindu-
stria.

Nadia Tarantini

Notizie via satellite

«All news»
24 ore su 24
(senza Cnn)
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IL RICORDO

A Springsteen
in morte
del padre

ALBERTO CRESPI

D OUGLAS SPRINGSTEEN, padre
del cantante Bruce, è morto dome-
nica scorsa a Belmont, in Califor-

nia, a 73 anni. La notizia è stata resa nota
solo ieri, dopo i funerali che si sono svolti a
Freehold, NewJersey.Avevauna tipica sto-
riaamericanaalle spalle:di lontaneorigini
olandesi, aveva fatto mille lavori (operaio
in una fabbrica di tappeti, autista di taxi,
guardia carceraria) e assieme alla moglie
Adele (italoamericana, nome da signorina
Zirilli), aveva cresciuto tre figli nell’im-
mensaareasuburbanadelNewJersey.

Per gli «springsteeniani» doc, il padre di
Bruce era un personaggio. Era come se l’a-
vessimo sempre conosciuto: sono numero-
sissime le canzoni in cui Bruce parla di lui.
Esoprattuttoneparlavainconcerto, inquei
lunghi monologhi con i quali introduceva
lecanzoni.

NericordiamounoincuiBruceracconta-
va come il vecchio Douglas gli ripetesse
sempre: «Cresci, trovati un lavoro! Bah, ti
chiameranno sotto le armi e là sapranno
fare un uomo di te». Poi, spiegava Bruce, la
chiamata venne davvero, e a quei tempi
partir soldato significava finire in Viet-
nam;luiandòallavisita, laseratornòaca-
sa, e il padre lo aspettava ancora sveglio, e
glichiese«Com’èandata?»,eBrucerispose
«Mi hanno scartato», e suo padre, senza
guardarlo, mormorò «That’s good», meno
male. E qui tutti già eravamo commossi,
poi partiva «The River» ed era un brivido,
una di quelle cose che provi in un concerto
pochevoltenellavita.

Il rapportofraSpringsteenesuopadreera
quello di molti adolescenti di estrazione
operaia degli anni ‘60, innamorati del ro-
ck’n’roll e ben convinti a non rifare la vita
duradei lorogenitori.«Daragazzo,c’erano
due cose inaccettabili in casa mia. Una ero
io, l’altra era lamiachitarra.Miopadreen-
trava in casa e diceva: “spegni quella chi-
tarra del cazzo”. Non era mai una chitarra
elettrica, o una chitarra acustica, era sem-
pre una chitarra del cazzo». E poi, c’erano
le canzoni. «Adam Raised a Cain», fin da
quel titolo, «Adamo ha allevato Caino».
«Independence Day»:«Papà, nonc’èverso
chequesta casapossacontenercientrambi,
siamo fatti troppo della stessa pasta». Le
radici operaiedi «Factory»:«Fraquesti pa-
lazzi di paura, fra queste case di dolore, ve-
do mio padre entrare nei cancelli della fab-
brica sotto la pioggia. La fabbrica gli toglie
la salute, la fabbrica gli dà la vita...». Il
riavvicinamento: il delicato quadretto pa-
dre/figlio/nipotedi«MyHometown», iver-
si bellissimi di «Walk Like a Man»: «Ave-
vocinqueanni, tiseguivosullaspiaggia,se-
guendoletueombresullasabbia,provando
acamminarecomeunuomo».

Fu dopo il tour di «Born in the Usa», nel
1985, che Springsteen e suo padre trascor-
sero una settimana a pescare in Messico,
riavvicinandosi. «Mi sento fortunato di es-
ser stato vicino a mio padre una volta di-
ventato uomo e padre a mia volta», ha di-
chiaratoBruce inuncomunicatodiffusoie-
risera.

Ma Douglas Springsteen non rese mai
pubblico questo suo rapporto con il figlio.
Lo salutiamo ripensando a quanto ci ha
dato, indirettamente, attraverso suo figlio.
Si potrebbe fare un disco meraviglioso ra-
dunando le canzoni in cui Bruce parla di
lui; e oggi ogni «springsteeniano», ideal-
mente, lo ascolterà, con commozione, co-
mefosseundiscovero.

RicomincioRicomincio
da (Rai)treda (Rai)tre

ROMA. Tantissima informazione,
cultura, intrattenimento intelli-
gente, trasmissioni di servizio e
pubblicogiovane.Sonogliobietti-
vi che si leggono nel progetto del
consiglio di amministrazione del-
laRaiperNRT,lanuovaRaitre.Set-
tecentosedicimila persone al gior-
no, di media. Almeno. Gli obietti-
vi di share, di ascolti, sono stati
pensati sperando che la nuova
rete senza pubblicità possa at-
trarre quantomeno lo stesso
pubblico che attira oggi. Ma le
risorse per riempire la program-
mazione dovranno venire, oltre
che dalla Rai, soprattutto da
convenzioni, accordi. Con sog-
getti pubblici o privati. Si dovrà
muovere parecchio, dunque,
sull’utile, la nuova Raitre. Una
sperimentazione che è già in
corso, e di cui da qualche giorno
non si parla, perché Giovanni
Minoli, attuale direttore di rete,
sa bene che, qualunque cosa di-
cesse, sarebbe presa come una
candidatura. Le nomine, uffi-
cialmente, saranno fatte entro
giugno. E anche le eventuali ri-
conferme. Bocche chiuse, dun-
que, ma palinsesto parlante. In
attesa delle decisioni del consi-
glio di amministrazione, infatti,
a Raitre si sono mossi come se
sapessero dove si andava a para-
re. E anche questa primavera,
partirà un nuovo programma di
servizio, dal 18 maggio, tutti i
lunedì in prima serata. Salomo-
ne, condotto dalla giornalista
Maria Latella, si occuperà della
giustizia civile, trattando in stu-
dio dei casi, con testimonianze e
alla presenza di esperti.

Si è lavorato anche su trasmis-

sioni nuove, prodotte e non ac-
quistate su format altrui. Per
esempio, Gli esami non finiscono
mai, che partirà in prima serata
il prossimo 7 maggio, giovedì,
genere intrattenimento intelli-
gente. In cui ospiti come Bruno
Gambarotta proveranno a sotto-
porre di nuovo all’esame di ma-
turità, più o meno con le stesse
domande, Gina Lollobrigida,
Giulio Andreotti e Francesco
Paolantoni. “Trattenimento in-
telligente”, con qualche sconfi-
namento nell’utile, anche in
Survival, condotto da Paolo Tag-
gi, quattro puntate per scovare
le persone che vivono ai limiti
del rischio, ma non per sport:
trasportatori verso l’Antartide,
posatori di cavi nelle profondità
del Mar Rosso, addetti alla ma-
nutenzione di grattacieli tutti di
ghiaccio, etc.

Se Giovanni Minoli fosse con-
fermato alla guida di Raitre - co-
sa in cui probabilmente confida
-, la struttura Numeri zero po-
trebbe istituzionalizzare, e ren-
dere settimanale, la trasmissio-
ne omonima, nella quale anche
quest’anno si sono cimentati
nuovi potenziali autori. E dalla
quale è già nato un progetto di

serie, dal titolo Librarsi, esperi-
mento di cultura appetibile in
tv. Gli autori di Librarsi hanno
infatti immaginato di viaggiare
e di andare, virtualmente o me-
no, nei posti in cui i libri di cui
ogni volta si parla sono stati in-
ventati o ambientati. E, tolta
l’angoscia dell’Auditel, potrebbe
crescere questo tipo di speri-
mentazione, già avviata da due
anni (e copiata da Maurizio Co-
stanzo nel suo recente Laborato-
rio 5 ). D’altronde, dai numeri ze-
ro sono nati programmi come
Turisti per caso, diventato un
classico; Milano-Roma; Film vero.

Sulle trasmissioni di servizio,
comunque, NRT dovrà puntare
assai più di ora, quando la “vec-
chia” Raitre può annoverare Mi
manda Raitre, Maastricht Italia,
Elisir. Tutte leggermente viziate
dai difetti della vecchia tv, che
vuole sempre qualche politico o
qualche persona di spettacolo, o
qualche evento scandaloso. Sul-
la base del progetto presentato
dal cda, i nuovi programmi do-
vranno forse assomigliare di più
a quel piccolo esperimento di
successo che è Okkupati (ne par-
liamo a fianco), in cui alla sec-
chezza dell’informazione si spo-

sa una confezione veloce, at-
traente soprattutto per chi è più
giovane. Verso i giovani, l’attua-
le Raitre lancia l’esca de Gli anni
in tasca, condotto da Sveva Sa-
gramola. E il progetto di ripro-
porre Okkupati in forma più
spettacolare, inserendo nelle in-
chieste e nelle informazioni ri-
volte a chi cerca lavoro, anche
squarci di musica, cinema. Forse
il campo in cui “zappare” di più.

N.T.

Libri, giustizia
Sarà spettacolo
ma senza spot

Nella foto,
un’immagine
del notiziario della
celebre emittente
americana, Cnn.
Un modello che non
sarà ripreso dal
nuovo canale Rai
«All news»

«Salomone» e
«Librarsi», due
produzioni
pronte a partire
Nei cassetti
altri progetti
e numeri zero
fermi in attesa
delle nomine

TV DI SERVIZIO

«Okkupati», l’appeal
insieme all’informazione
ROMA. Immagini veloci, inquadrature trasversali, musica
che martella. E un sito Internet, co-protagonista della
storia. Okkupati, autori Romano Benini e Maurizio Sor-
cioni, va in onda la domenica, mezz’ora subito prima di
Fabio Fazio (oggi, alle 14.30; e uno speciale stasera alle
20, sui rapporti tra l’università e l’impresa). È nato come
numero zero nella “vecchia” Raitre, ma è un bell’esempio
anche per la sperimentazione prossima ventura di NRT,
la nuova Raitre di cui ieri è stato presentato al pubblico
l’identikit. Okkupati è, infatti, una trasmissione di servi-
zio, ma con appeal. E, soprattutto, è una trasmissione fi-
nanziata dal ministero del Lavoro, che è pienamente
soddisfatto del risultato e promette di ri-finanziarla per
la prossima stagione. Di programmi come Okkupati ce ne
dovranno essere molti nella nuova rete, per realizzarne
due degli obiettivi: collegamento con il territorio, e con-
venzioni con istituzioni, enti, soggetti.

Dodici puntate nel 1997, e il progetto di replicare in
autunno, aumentando le puntate e forse anche la durata.
Il problema è la collocazione oraria, anzi la ri-collocazio-
ne. Una ricerca Censis sui dati di ascolto ha evidenziato
che di fedelissimi di Quelli che il calcio la trasmissione ne
attira soltanto una piccola parte, circa 200.000 di media.
Mentre un milione sono le persone che accendono la tv
proprio per vedere Okkupati, che nella sua prima versio-
ne si chiamava www.lavori; e sono persone di una signi-
ficativa fascia di età: dai 24 ai 35 anni. La prima ora del
pomeriggio domenicale non è certo la più adatta per
questo tipo di pubblico; invece se ne potrebbe trovare
una migliore nella NRT prossima ventura.

IL CASO Il critico lascia il cinema di Torino. Gianni Rondolino: «Polemica pretestuosa»

La Nestlé sponsorizza il festival? Silvestri si dimette
«Il manifesto» titola: «Il latte nero si rifà il trucco» e accusa la multinazionale alimentare. Gli organizzatori: «A Cannes accade da anni».

Pochi commenti
tanta realtà
la tv di Mina

ROMA. Pochi commenti,
molta realtà anche cruda,
grandi film, soprattutto
vecchi, grande musica
specialmente jazz. È questa
la tv che sogna Mina.
Rispondendo ad un lettore
nella rubrica che
settimanalmente tiene su
«Liberal», la grande
cantante italiana spara a
zero sul modo di fare tv di
oggi. Secondo Mina, la tv è
«divoratrice dei nostri attimi
più privati, ingorda di
scandali, di pochezze e di
immagini virtuali, vomita
piattume in quantità
industriale e ha decretato
che il nostro cervello debba
essere soltanto una
discarica». Per Mina «esiste
una funzione civile per la tv»
che «dovrebbe essere uno
strumento destinato
all’intelligenza».

ROMA. Ci ha pensato qualche gior-
no,poimercoledìsera,allavigiliadel-
la conferenza stampa romana, Ro-
berto Silvestri ha telefonato al diret-
tore di Torino Cinema Giovani, Al-
berto Barbera, per comunicargli che
si sarebbedimessodalcomitatoorga-
nizzatore:nonsi sentivapiùdifirma-
re accanto ad Alessandra Speciale la
retrospettiva dedicata al cinema afri-
cano degli ultimi quarant’anni. Mo-
tivo? La decisione del festival di farsi
sponsorizzare dalla Nestlé, la multi-
nazionale alimentare nel mirino del-
l’Organizzazione mondiale della sa-
nità per via del latte in polvere com-
mercializzato in Africa. Trattasi di un
robusto contributo di circa 400 mi-
lioni, ripartiti così: 100 destinati al
neonato Premio Nestlé, il cui fineè la
distribuzioneinItaliadiunfilmospi-
te del festival scelto da «una giuria
composta da non meno di tre mem-
bri» nella quale «la Nestlé italiana si
riserva il diritto di avere un rappre-
sentante»; 20 milioni da assegnare al
regista del film vincitore; 40 milioni
per organizzare, insieme al distribu-

tore, dieci anteprime in altrettanti
cittàitaliane;230milioniperiniziati-
velegateallenovegiornatedellasedi-
cesima edizione in programma dal
20 al28novembre. Incambio, il logo
del Nescafé - definito «sponsor uffi-
ciale» - apparirà sulmarchio del festi-
val, accanto a quelli delle varie istitu-
zionipubblicheeprivate.

Tanto è bastato al manifesto, il
quotidiano sul quale scrive Silve-
stri nonché storico supporter del fe-
stival, per lanciare un duro attacco
sotto il titolo: «Il latte nero si rifà il
trucco». Una pagina intera, corre-
data da un servizio sulle supposte
responsabilità della Nestlé, «la
multinazionale anti-bambini boi-
cottata in 80 paesi». Prove a carico,
secondo il giornale: vendita di lat-
te in polvere in paesi del Terzo
mondo dove l’acqua è spesso con-
taminata da batteri di ogni genere
e la sterilizzazione difficilmente
praticabile; intimidazioni alla tele-
visione filippina per impedire pro-
grammi di informazione sui rischi
del latte artificiale; pressioni eser-

citate sulle autorità sudafricane;
infrazioni al codice dell’Oms per
oltre il 25%, pur essendo la Nestlé
in compagnia di Gerber, Mead Jo-

hnson, Nutricia e Wyeth».
La Nestlé naturalmente ribatte,

parla di un solo caso specifico a
suo tempo contestato e poi ridi-
mensionato, cita le attestazioni di
stima ottenute da molti paesi e ri-

corda le parole dello stesso mini-
stro Veltroni, che in una lettera
diffusa in occasione della confe-
renza stampa si è detto «convinto

della lungimiranza e
della bontà dell’inizia-
tiva di affiancare al
Festival Cinema Gio-
vani di Torino il Pre-
mio Nestlé, sia per il
carattere dell’impe-
gno, che si propone di
incidere sul mercato
della distribuzione, sia
per il suo peso quali-
tativo». Ma il manife-
sto non molla: in viag-
gio fuori Italia Silve-
stri, il quotidiano iro-
nizza pesantemente
sul marchio della Ne-
stlé, la rondinella che

imbecca i piccoli nel nido, ricor-
dando «quanti ne ammazza con il
suo latte in polvere»; e, più avanti,
Cristina Piccino parla di «bel resty-
ling» ad opera della «rondinella
furbetta», essendo il festival tori-

nese «uno dei più prestigiosi, vitali
e combattivi».

E il festival che dice? Il direttore
Alberto Barbera è amareggiato:
«Non ci hanno dato quei milioni
per mettere il loro marchio ovun-
que. Ci hanno chiesto di fare un
progetto insieme e noi abbiamo
proposto il premio alla distribuzio-
ne, nel rispetto totale della nostra
autonomia». Il presidente Gianni
Rondolino parla invece di «pole-
mica un po’ pretestuosa». «Quan-
do è arrivato la proposta - ammet-
te - abbiamo valutato i pro e i con-
tro, non siamo mica nati ieri. Do-
podiché s’è deciso di accettare. A
Cannes i gelati Gervais (famiglia
Nestlé, ndr) sponsorizzano la sezio-
ne Un certain regard, e nessuno si
scandalizza. Che faranno quelli
del manifesto tra due settimane,
eviteranno di parlare di Martone e
degli altri autori invitati? A Berlino
campeggia il marchio della Merce-
des, a Locarno quello dell’Unione
Banche Svizzere. In base a questo
ragionamento non mangeremmo

nemmeno più i Baci Perugina!».
Rondolino ricorda inoltre che «la
distribuzione dei film, in genere, è
il lato debole dei festival: molti ti-
toli importanti non escono mai
nelle sale, o sono distribuiti mala-
mente. In questo senso il Premio
Nestlé può aprire una strada, favo-
rire un’integrazione, in vista di un
aiuto anche alla produzione».

Polemica chiusa? Gli organizza-
tori del festival sperano di sì, e in-
vitano gli osservatori a guardare
oltre questi «attacchi malignetti».
In vista della sua sedicesima edi-
zione, la rassegna si ribattezza To-
rino Film Festival e spedisce in sof-
fitta la dizione Cinema Giovani
per allargare le orizzonti delle pro-
poste oltre le opere prime e secon-
de. «Una scelta “generalista”», co-
me ipotizza Lietta Tornabuoni sul-
la Stampa, o semplicemente una
variazione nominale per muoversi
con più libertà nel mercato sempre
più aggressivo dei festival?

Michele Anselmi

Barbera
«Nessuna
dipendenza.
Abbiamo
propostonoi
quelpremio
egarantiamo
sullanostra
autonomia»
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A ROMA

I fantasmi
di Clara
seducono
la scena

L’attore ripropone a Milano i suoi «Album» e pensa al nuovo impegno con Raidue

Paolini: non sono Fo
ma vorrei essere Poli

La lettera del «patron» a Bassolino

Il «Festivalbar»
lascia Napoli
(con polemiche)

ROMA Non solo ai giovani autori
teatrali si dovrebbe dare attenzio-
nee sostegno, soprattuttodaparte
delle pubbliche istituzioni,maan-
che a quanti, oggi in età matura,
hanno collezionato nel tempo
premie riconoscimentivari,madi
rado vedendo il proprio lavoro
portato alla verifica della ribalta.
Caso felice è questo, comunque,
del monologo di Eva Franchi La
prima volta di Clara, che, vinci-
tore nel 1997 del concorso pro-
mosso dallo Studio 12 (diretto
da Isabella Peroni), si rappresen-
ta adesso, ancora oggi pomerig-
gio, al Tordinona di Roma, alle-
stito con ogni cura da Claudio
Frosi e bravamente interpretato
da Elisabetta De Palo, attrice at-
tiva sia in teatro sia in televisio-
ne e alla radio.

Soliloquio doloroso eppure,
come dire, sprezzante nei con-
fronti della pena di cui si fa
espressione, d’una donna (Cla-
ra, appunto) che rammemora
un passato lontano e recente,
frammischiando esperienze vis-
sute e, forse, immaginarie, chiu-
sa in una dimensione claustro-
fobica, riparo e prigione insie-
me, dove l’assediano i fantasmi
generati dalla sua stessa mente,
o presenze reali ma invisibili,
soccorrevoli magari, se ad esse
non venisse opposto un capar-
bio rifiuto.

Amaramente ironico suona il
titolo: quella «prima volta», ri-
cordo o residua speranza d’un
incontro col mondo maschile,
temuto e ricercato a un tempo,
non c’è stato né ci potrà essere.
Un destino di morte incombe
sulla nostra protagonista; morte
annunciata, in breve termine,
per lei, e da lei imposta a un’in-
colpevole ragazza che ha la
sventura di trovarsi sulla sua
strada.

Un testo aspro e intenso, che
illumina con stile fermo e origi-
nalità inventiva il male immedi-
cabile della condizione femmi-
nile. Un’ora di recitazione tesa e
forte, in un quadro scenico (lo
firma Malgari Onnis) che, costi-
tuito di geometrici volumi, non
ha tuttavia nulla di metafisico:
se non per quel tanto di metafi-
sico che è nella vita di ognuno.

Aggeo Savioli

MILANO. Affabulatore? Cronista?
Narratore? O «semplicemente» at-
tore? Tutte le definizioni possono
andare bene per Marco Paolini, che
gli appassionati di teatro seguono
da anni ma la cui notorietà è, lette-
ralmente, scoppiata grazie alla tele-
visione quando di fronte a milioni
di telespettatori presentò lo spetta-
colo per cui tutti ormai lo conosco-
no, Il racconto del Vajont. Che poi
spettacolo non era del tutto.
Semmai teatro civile, denuncia,
rabbia, dolore, memoria che si sa-
rebbe voluta seppellire... Testi-
monianza laica con un attore-
narratore, megafono della vicen-
da che vide il 9 ottobre del 1963
interi paesi scomparire sotto l’on-
da di piena della diga del Vajont.
Ma la notorietà massmediatica
non ha sconvolto la vita di Paoli-
ni, uno che ha la testa dura di
quelli del Nordest e che, a 42 an-
ni, è sempre pronto a cominciare
da capo. Perché l’importante è
avere qualcosa da raccontare, con
necessità e urgenza.

Paolini,comecisisentecontut-
tigliocchiaddosso?

«Tranquillo come sempre. Mica
sonocambiato».

Si dice che ormai sia lei l’erede
diDarioFo,ilNobelprincipedegli
affabulatori:cosanepensa?

«Non penso proprio niente. Un
tempo si diceva lo stesso per Paolo
Rossi,oggi lo sidicedime, fraunpo‘
lo diranno di qualcun altro. È una
definizione nobile, importante. Ma
Dario Fo, che ammiro tantissimo,
nonèstato ilmiomaestro.Anchese
la sua capacità di trasformare il vol-
to in maschera vivente è un’espe-
rienza fondamentale di visione del
teatro. Se devo dire davvero chi so-
no stati i miei maestri, beh, allora
devo nominare una grande danza-
trice indiana scomparsa da poco,
Sanjukta Panigrai, Eugenio Barba,
Grotowski.EPaoloPoli».

Ma Poli fa un teatro lontanissi-
modalsuo...

«Io, però, gli devo tantissimo an-
che come spettatore. Peresempio la
straordinaria duttilitàvocale, la leg-
gerezza, la capacità di usare il corpo
come una tastiera complessa. E poi:
ci sono i maestri vicini e quelli più
lontani da noi. In questo secondo
caso è più importante riconoscerli.
MaricordoancheCesarBrie,Rober-
toBacci,GabrieleVacis...».

Quando presentò su Raidue «Il

racconto del Vajont» si aspettava
di bucare, anzi di sbancare, il vi-
deo?

«La domanda andrebbe posta a
Freccero, non a me. Io non avevo la
visione di come sarebbero andate le
cose, non ne presagivo l’impatto.
Non sono un uomo di televisione,
io. Appartengo, come
molti, al popolo del
telecomando con il
quale gioco isterica-
mente. Dunque mi
definirei un telespet-
tatore mediocre. Ma
Vajont non era solo
teatro: era retorica,
nel senso alto del
termine. Era un rito
laico, che andava ol-
tre il teatro. Forse
per questo mi han-
no chiesto di con-
durre un seminario
per insegnare a fare le prediche.
In cambio un vecchio predicatore
mi “insegnerà” i suoi segreti».

Ci sono altri progetti televisivi
all’orizzonte?

«Si, ma riguarderanno qualcosa
chehaachefareconilteatroebasta.
Con Carlo Freccero si è parlato del
progetto di fare un’edizione televi-
siva di Il Milione. Porterò questo

spettacolo anche in Sudamerica,
a Santiago del Cile e a Montevi-
deo. E ho dei contatti con una
città del Brasile, Urussaga, fonda-
ta da gente di Longarone e di Er-
to, per presentare Il Vajont».

Intanto però, porterà a Milano
tutti i suoi «Album» da «Adriati-

co» a «Aprile ‘74 e 5». Un ritorno
alleorigini?

«Non solo. Presentare questi “Al-
bum” (dal 12 al 24 maggio al Teatro
di Portaromana, ndr), significa ri-
trovare le radici. Sono testi che na-
sconodaunacaparbiamemoriapri-
vata che tiene però conto della sto-
ria collettiva alla quale mi sono “al-
lenato” fin daquando lavoravocon

Vacis a Teatro Settimo.
Poièarrivatoillibrosul
Vajont della giornali-
sta dell’Unità Tina
Merlin e mi sono
chiesto come raccon-
tare questi fatti. Non
ho inventato nessun
personaggio, ma mi
sono mosso nel ri-
spetto della cronaca
volendo anche ricor-
dare nomi e fatti di
cui quasi più nessuno
ha memoria».

Come riesce a tene-
re l’attenzione un at-
tore che sta solo in
palcoscenico a rac-
contare?

«Uso sempre la me-
tafora dell’arco di le-
gno:ilraccontoècome
lacordachesitendefra
le due estremità. Certo
c’è l’arco che tutti vor-
rebbero maneggiare,
quello di Ulisse: la sto-
ria più difficile da rac-
contare, che va più in

là».
Fra racconto e memoria c’è po-

stoancheperlapolitica?
«Ma io nasco come attore “politi-

co” quando nel 1974 Giorgio Stre-
hler permise al Nuovo Collettivo
Teatrale, di cui facevo parte, di rap-
presentare l’Eccezione e la regola di
Brecht di cui aveva i diritti. Poi ci
sono state altre esperienze che mi
hanno spinto a considerare il tea-
tro come una scelta di vita e ad
abbandonare la facoltà di agraria.
In questi tempi, fra Lega e Sere-
nissima, un quarantaduenne di
Belluno sa che Massimo Cacciari
ha ragione, che è contro la storia
pensare che tutte le strade porti-
no a Roma. Ma dico anche che,
come veneto, non mi sento di-
verso da un pugliese. Da qui deri-
va il mio modo di essere attore
sempre guidato dalla logica di
comprendere. Per questo parlo
con tutti. L’anno prossimo porte-
rò solo nelle tre Venezie Bestiario
veneto senza andare in tournée
perché voglio confrontarmi con
tutti, voglio capire la gente e le
sue ragioni, anche se diverse dalle
mie, al di là dei giornali e della te-
levisione».

Maria Grazia Gregori
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PADOVA. Salta il «galà»d’apertura
della 35/a edizione del Festivalbar
previsto a Napoli per il 22 e 23
maggio. Lo ha deciso il «patron»
della manifestazione Vittorio
Salvetti spinto da una serie di
«lungaggini burocratiche», a se-
guito delle quali aveva già invia-
to una lettera al sindaco Bassoli-
no, nella quale spiegava di esse-
re «stanco dei tentennamenti
del sovrintendente ai Beni arti-
stici e storici di Napoli Nicola
Spinosa e dell’atteggiamento
poco chiaro di alcune parti poli-
tiche della città».

La decisione, dunque, è matu-
rata in seguito alle polemiche
sorte per l’utilizzo della Reggia
di Capodimonte che hanno
convinto Salvetti, pur «con di-
spiacere», che era meglio abban-
donare il capoluogo campano e
portare il «gran circo della musi-
ca» in un’altra regione dove si
sta già definendo l’accordo. «Me
ne vado - ha spiegato Salvetti -
perché il Sovrintendente Spino-

sa mi ha stressato con i suoi ten-
tennamenti e con le richieste
più assurde». «Ma credo - ha sot-
tolineato - non sia solo colpa di
Spinosa: c’e un clima diverso,
strano, un ritorno al passato che
non mi piace, una brutta voglia
di demonizzare la musica popo-
lare che non fa bene a nessuno.
La musica è vita, allegria, sorri-
so. Perchè c’è - si è domandato -
chi vuole ancora rendere sporca
una cosa così bella, limpida,
chiara e pulita?».

Si è rotto così tra Salvetti e Na-
poli un sodalizio nato nelle due
precedenti edizioni del Festival-
bar. Una manifestazione che
«ha riscosso così tanto successo
con i 200 mila spettatori in Piaz-
za Plebiscito - ha rilevato il pa-
tron della manifestazione cano-
ra - senza il benché minimo in-
cidente ed in un clima festoso e
meravigliosamente sereno».

Salvetti, nella lettera al sinda-
co di Napoli Bassolino, ha ag-
giunto che «per la stima e l’af-
fetto che nutro da anni per lei, e
per il bene che voglio a Napoli,
mia seconda città, ho cercato si-
no all’ultimo altre soluzioni: il
porto, la Mostra d’Oltremare,
un ritorno a piazza Plebiscito;
tutte ipotesi scartate dai miei
tecnici per i tempi strettissimi
cui ci ha ridotto la mancanza di
parola del professor Spinosa».
Ma prima di annullare la tappa
partenopea Salvetti si è sentito
più volte al telefono col sindaco
Bassolino chiedendogli il per-
messo di congedarsi dalla sua
città per andare a «Padova, o
nella sua provincia: mi sembrerà
di “tradire” un pò meno Napo-
li».

Nonostante l’imprevisto e le
polemiche, però, Il Festivalbar
partirà comunque il 22 maggio
con un cast di oltre 30 cantanti
italiani e stranieri di gran richia-
mo come Pino Daniele, Vasco
Rossi, Eros Ramazzotti, Patty
Pravo, Imbruglia, All Saint, Nek,
Antonacci, Aqua, Simple Minds
e Simply Red. A questi si sono
aggiunti nelle ultime ore Renato
Zero e Lionel Ritchie. La condu-
zione della 35/a edizione della
manifestazione verrà affidata ad
Alessia Marcuzzi che non avrà
più accanto Amadeus, ma Fio-
rello.

Una immagine di Marco Paolini

Arriva Gesù gay
Scandalo
a Broadway

NEW YORK. Scandalo a
Broadway per l’arrivo di un
controverso dramma del
commediografo Terrence
McNally il cui protagonista
è un Gesù gay. Il lavoro
teatrale, anticipato in una
lettura pubblica al
Manhattan Theater Club, si
intitola «Corpus Christi»:
McNally, autore di molti
successi tra cui «Ragtime» e
«Il bacio della donna
ragno», non si limiterebbe
a fare di Gesù un
omosessuale: ne
descriverebbe anche i
rapporti intimi con alcuni
apostoli. La diocesi di New
York è insorta:«Se dovesse
essere vero sarebbe un
sacrilegio orribile», ha
decretato il portavoce del
cardinale O’Connor.

Col «Vajont»
in Brasile
nel paese
fondato dai
sopravvissuti

«Noidonne» con Klaus Davi assolve il macho per eccellenza

Compagne, recuperate Wayne
STEFANIA CHINZARI

«M assimo Giletti è il nulla
mediatico.Aridatece John
Wayne». Potremmo sin-

tetizzare così l’invito lanciato sul pros-
simo numero di Noidonne dall’esper-
to di comunicazione Klaus Davi.
L’editoriale ci avverte della di-
sgregazione della società patriar-
cale ad uso e consumo della so-
cietà delle vendite e lancia dal
banco della massmediologia un
ultimo appello prima della cata-
strofe: donne!, anzi «Donne di si-
nistra», non guardate le trasmis-
sioni di Giletti, «sottoprodotto
del consumismo esasperato dalla
tv» e nutritevi invece «bulimica-
mente» dei film di John Wayne
che «riproducono una mitizza-
zione della mascolinità».

Certo, come si fa non concor-
dare con Davi. Giletti è la quin-
tessenza del nulla mediatico, «l’i-
cona ectoplasmica che serve agli
uomini del marketing per abbi-
narci prodotti da vendere». Ma di
più: Giletti, con quei suoi riccioli
da cherubino stagionato, quel-
l’affettuosità untuosa da nipote
interessato («Anita, come va? Ci
sente, ci vede? È più tranquilla?»)
dà corpo e voce a quanto di re-
pulsivo e coatto c’è in ogni abuso
pubblicitario ai danni del consu-
matore. Peggio quando gli acqui-
renti sono categorie notoriamen-
te deboli come le donne anziane
e sole. Non basta, dice Davi: le
sue trasmissioni sarebbero «non
solo nocive ma funzionali a un
proceso di svilirizzazione del ma-
schile per consentire alle aziende
di vendere più prodotti». Inconsi-
stenza virile e rozza strumentalità

del mezzo tv. Un cocktail fulmi-
nante: pochi secondi di esposi-
zione al video e zac, stecchite.

Che fare? Davi propone dalle
pagine del giornale storico delle
donne di sinistra italiane una so-
luzione, uno scambio dieci a uno.
Tornate al vecchio John Wayne,
blandisce. Così quello che per de-
cenni è stato l’idolo della destra
americana, il divo dell’America
conservatrice e nazionalista oggi
è stato assunto nell’empireo degli
uomini da amare, il Macho che
salverà il mondo dalla femmini-
lizzazione. Tradotto: poiché sono
le donne che comprano, la socie-
tà punta tutto sul loro strapotere
d’acquisto e distrugge così il vero
uomo, il maschio con tutti gli at-
tributi.

Ma caro Klaus Davi, se su Gilet-

ti siamo tutte d’accordo, sulla sua
pregevole alternativa abbiamo
molto da eccepire. E parecchio
anche sulle terribili colpe della
femminilizzazione della società.
John Wayne sarà pure tanto ma-
cho ma non è il sex symbol che
molti uomini pensano sia. Colpa
del western, genere fondante del-
la storia del cinema che le donne
trovano solitamente barbosissi-
mo. Wayne è un eroe infallibile
per l’immaginario degli uomini e
possiede pochissimo del fascino
che seduce e conquista il mondo
femminile, anche quello di sini-
stra. Conclusione: cerchiamoci
una terza via. Che ne pensa di
Ralph Fiennes? Di Willem Defoe
o John Malkovich? Le sembrano
abbastanza «machi»? Ci faccia sa-
pere.

03SPE06AF04
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Nella foto grande
John Wayne. Qui
sopra il conduttore
televisivo Massimo
Giletti
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Fisco
Venti garanti
per i contribuenti
Nonostante le critiche al
proliferare delle Authorities
venute due giorni fa dal
presidente della Repubblica
OscarLuigi Scalfaro, le8 autorità
di controlloe garanzia
attualmente operanti in Italia

saranno presto affiancate da 20
nuoviorganismi, i Garanti dei
contribuenti.Ad istituire questa
figura - che avrà per compito
quello di tutelare i cittadini
italianiche pagano le tassedalle
vessazioni dell’amministrazione
finanziaria - è il disegno di legge
sullo statutodei diritti dei
contribuenti, appena giunto alla
Camera dopo aver ricevuto il
primo via liberadal Senato

Sanitometro
in partenza
dal Primo maggio
È in vigore dalprimo maggio il
decreto legislativo che
ridefinisce il sistemadelle
esenzionie i ticket sanitari,
riforma cheperòsaràoperativa
solo, ed inmodosperimentale,
dalprossimoanno, perdiventare

definitiva dal primo gennaio del
2.000. Il sistema,approvato
definitivamente in Consiglio dei
Ministri lo scorso24 aprilee
pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del 30aprile, oltrea
dettare le nuove norme,
stabilisce anche una serie di
scadenzache nei prossimi due
anni regolamenteranno
progressivamente l’ingresso del
nuovo meccanismo.

Acquisito il 20% di Bouygues Telecom. Rossignolo: «Consideriamo la Francia un mercato strategico»

Telecom paga 1.350 miliardi a C&W
per puntare sui telefonini francesi
E Autostrade marcia a tappe forzate verso la privatizzazione

In vigore il «reddito minimo d’inserimento»

L’assegno di povertà
fa ancora discutere
Cofferati: «Sbagliati
quei soldi alle imprese»

ROMA. Mano al portafoglio. Tele-
com Italia tirerà fuori pronta cassa
456 milioni di sterline (circa 1.350
miliardi di lire) per prendersi il
20% di Bouygues Telecom oggi in
mano all’inglese Cable and Wire-
less. L’accordo, preannunciato lo
scorso 15 aprile, è stato firmato
giovedì notte dal presidente della
Telecom, Gian Mario Rossignolo,
e dal responsabile delle strategie
internazionali, Francesco De Leo.
Ma quei 1.350 miliardi non baste-
ranno: bisognerà aggiungere
un’ulteriore somma per coprire
impegni di finanziamento, inte-
ressi maturati e interessi capitaliz-
zati finoallamaturazioneeffettiva
della vendita. L’entità di quest’al-
tro esborso così come i tempi di
completamento della cessione,
nonsonoancorastatiresinoti.

Rossignolo e De Leo hanno pre-
ferito rosicchiare un po’ di ore al
sonno e qualche tempo al ponte
del primo maggio per volare en-
trambi a Londra e partecipare per-
sonalmente alla fase finale della
trattativa.Unaconfermadell’inte-
resse che il nuovo vertice di Tele-
com ripone nell’intesa con Cable
and Wireless pur se finora, di con-
creto, c’è soltanto l’esborso di una
somma consistente per rafforzare
la presenza nella francese Bouy-
gues Telecom di cui il gestore ita-
liano già possedeva il 10,8%, sia
pur indirettamente attraverso la
holdingBdt.

Tale impegnofinanziarioèstato
giudicato da alcuni analisti ecces-
sivamente oneroso se non altro
perché la redditività dell’investi-
mento è ancora tutta da dimostra-
re. Sulmercato telefonico francese
Bouygues sipresenta infatti inuna
posizione ancora minoritaria, ha
necessità di far fronte ad ulteriori

investimenti per reggere al neces-
sario sforzo di commercializzazio-
neediadeguamentotecnicotanto
che alcuni azionisti della società
capofila hanno cominciato ad in-
terrogarsi se la sfida a France Tele-
compossaeffettivamente rivelarsi
redditizianeitempiprevisti.

Il vertice di Telecom si mostra
tuttavia assolutamente convinto
della bontà della scelta. Rossigno-
loeDeLeoritengonolaFranciaun
mercato dalle prospettive «impor-
tanti»edunquepensanocheilgio-
covalgalacandela,anchesecosto-
sa. Particolarmente promettenti
vengono considerate le opportu-
nità offerte dalle comunicazioni
mobili, giudicate «un mercato
chiavenei piani di sviluppostrate-
gicodiTelecomItalia».Bouyguesè
il terzo operatore francese di tele-
fonia cellulare digitale ed il primo
operatore nazionale di Dcs 1.800,
pur se con una quota di mercato
ancora limitata. Leambizioni, tut-
tavia, non mancano. Portando la
sua partecipazione a quasi al 39%,
Telecom punta a divenire il «par-
tner industriale di riferimento»
della società telefonica d’oltralpe.
Sempre chegli altri soci, Bouygues
eVeba,sianod’accordo.

Richiederanno invece ancora
tempo le discussioni per mettere a
punto gli altri impegni del memo-
randum d’intesa firmato a metà
aprile da Telecom Italia e Cable
and Wireless. In particolare, è pre-
vista la costituzione di una società
in comune (a maggioranza C&W)
cui affidare la reciproca collabora-
zionenel campo delle reti interna-
zionali, la gestione del traffico in-
ternazionaleedelleofferteaiclien-
ti multinazionali. Telecom è poi
impegnata ad acquisire il 20% di
C&W West Indies (Caraibi) e del

5% di C&W Inc., una società che
operanegliUsa.

Nel frattempo, c’è da segnalare
un nuovo cambio della guardia
nel terremotato settore delle rela-
zionipubblichediTelecom.James
Hansen lascia l’incarico di capo
dell’ufficio stampa, “rilevato” da
MarcoFraquelli che ricoprivaana-
logo ruolo in Cariplo. Hansen era
arrivato in Telecom da poco più di
un mese. Prima di lui c’era Dario
Sereni, anch’egli rimasto all’uffi-
ciostampapochesettimaneedora
dato per prossimo collaboratore
dell’amministratore delegato del-
le Poste, Corrado Passera. E prima
di Sereni? Di nuovo Hansen in
un’altra fuggevole apparizione
(poche settimane) prima di entra-
re in rotta di collisione con l’allora
amministratore delegato di Tele-
com, Tommasi di Vignano. Se si
aggiunge cheanche la responsabi-
le delle relazioni esterne, Giovan-
na Legnani, è rimasta a fianco di
Rossignolo pochissimi giorni per
poiesseresostituitadaMarioPelle-
gatta c’è da chiedersi se la maledi-
zione di Tutankhamon non si sia
impadronita anche di Telecom.
Ma, questa volta, con gran soddi-
sfazione dei colpiti: allontanati a
colpi di liquidazioni riccamente
plurimilionarie.

Si avvicina intanto al casello
d’arrivo la procedura per la priva-
tizzazione della Società Autostra-
de. L’ultima spinta potrebbe veni-
re dall’assemblea dell’Iri convoca-
taperil16maggioechehaall’ordi-
ne del giorno non specificate
«operazioni su società partecipa-
te» che potrebbero preludere ad
unadecisionesullasocietàguidata
daGiancarloEliaValori.

Gildo Campesato

03ECO07AF04
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ROMA. Il decreto legislativo che
istituisce l’assegno di povertà, quel-
lochesichiama«redditominimodi
inserimento»echesignifica500mi-
la lire in favore degli italiani più po-
veri, è appena stato approvato dal
Consiglio dei ministri e sta già rac-
cogliendo qualche critica. Il fatto
che una parte di quei 286 miliardi
stanziati per la sperimentazione
possa andare a finire a imprese che
accettino di assumere, non piace ai
sindacati. «Quello che nel provve-
dimentoèfuori luogoeincompren-
sibile - ha detto il segretario della
Cgil, Sergio Cofferati - è l’introdu-
zione, diversamente da quanto
concordato con il sindacato nel
1997, della possibilità che le azien-
de che dovessero fare assunzioni
possano utilizzare le risorse del red-
dito minimo d’inserimento come
un incentivo. Quando il sindacato
sarà consultato - ha proseguito - la
Cgil chiederà che questa norma sia
cancellata, perchè non ha nulla a
che spartire con lo spirito e la fun-
zionediquestonuovoistituto».

A parte le modifiche che verran-
no, vediamo un po‘ le linee guida
del provvedimento che interesserà
alcuni comuni che verranno scelti
entro tre mesi. Saranno le persone
con figli a carico e gli ultra sessanta-
cinquenniiprimiapoterneusufrui-
re. Nel primo caso, naturalmente,
occorre anche essere iscritti all’uffi-
ciodicollocamento.

L’integrazione scatterà quando il
reddito del nucleo familiare sarà in-
feriore alla «soglia di povertà». Il
reddito è dichiarato al momento
della presentazione della domanda
alla quale va allegata l’ultima di-
chiarazione dei redditi. L’ammon-
tare dell’integrazione sarà pari alla
differenza tra la cosiddetta soglia
povertàe il redditomensilepercepi-

to. (La soglia di povertà è stabilita
per i singoli in 500 mila lire mensili
nel ‘98, 510.000 lire nel ‘99 e
520.000 lire nel 2.000 per i singoli
mentre per i nuclei con più persone
si applica la scala di equivalenza).
Ciòsignificacheseunapersonasin-
gola ha un reddito mensile di 300
mila lire avrà diritto ad una integra-
zionedi200milalirenel‘98.

La fase sperimentale durerà non
più di due anni effettivi e terminerà
inognicasoentroil31dicembredel
2.000. Entro 30 giorni dal varo del
provvedimentosarannoindividua-
te con decreto del ministro della so-
lidarietà sociale le aeree nelle quali
si farà la sperimentazione tenendo
conto dei livelli di povertà, delle
condizionieconomicheedemogra-
fichedelleformediassistenzagiàat-
tuate dagli enti locali. Saranno i co-
muni prescelti per la sperimenta-
zione a definire le modalità di pre-
sentazione della domanda e quelle
di controllo e verifica. I comuni do-
vranno comunque rispondere alle
domande presentate dai cittadini
entro 15 giorni. Il costo della speri-
mentazionesaràper l’80percentoa
carico del fondo per le politiche so-
ciali che ha per il triennio «98-
2.000» unadotazione di 286miliar-
di, e per il restante 20 percento a ca-
rico dei comuni che effettuano la
sperimentazione. La la concessione
dell’assegno sociale sarà accompa-
gnata da programmi di integrazio-
ne sociale personalizzati. Per i mi-
nori il programma includerà in pri-
moluogol’assolvimentodell’obbli-
goscolasticoelaformazioneprofes-
sionale.Saràilcomuneadeffettuare
icontrollisullaveridicitàdeidatidi-
chiarati dai cittadini. Il comune po-
trà avere informazioni dal ministe-
ro delle Finanze al quale potrà chie-
dereancheulterioriaccertamenti.

Gian Mario Rossignolo Rossi/Ansa

Per contrastare i furti
Gsm con identificativo

SESTO SAN GIOVANNI (Milano). Telefonini Gsm con un sistema di
identificazione come i Tacs per contrastarne i furti. Lo chiedono
alcuni rivenditori dell’hinterland milanese che hanno deciso di dare
vita ad un movimento di commercianti del settore. « I telefonini
Gsm - ha detto Mario Iapicca, coordinatore del movimento -
vengono prodotti senza avere alcun tipo di identificazione, così
chiunque venga in possesso di un Gsm rubato può usarlo
comprando una normale tessera ricaricabile».
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Il regista più schivo d’Italia rompe il silenzio e incontra il pubblico di Reggio Emilia

«Sì, il dibattito, siii!»
Moretti a ruota libera 03SPE07AF02

4.0
16.0DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Mille poltrone ros-
seperNanniMoretti.Esedutisopraci
sono mille spettatori che diventano
cronistid’assaltoquandol’attore - re-
gista si materializza prima nel cine-
ma parrocchiale Olimpia, vicino al-
l’ospedalediReggioepoialNovecen-
to di Cavriago, il paese benedetto da
Lenin. «Come sta tuo figlio Pietro,
adesso quanto pesa?». «In Aprile, tua
mamma è proprio tua mamma?».
«E l’Ulivo? Mi dici cosa pensi del-
l’Ulivo?».

Mille cronisti senza taccuino,
che sezionano Nanni Moretti, qua-
si increduli di averlo lì davanti, lui
che non concede interviste, lui che
non parla mai, e adesso invece di-
ce che «il peso di Pietro non me lo
ricordo, certo quando lo prendo in
braccio... Quando aveva un mese
gli ho fatto ascoltare Jovanotti, e
adesso balla quando ascolta L’om-
belico del mondo. Sì, la mamma del
film è la mia mamma, ed anche la
casa è davvero mia». «Scusa Nan-
ni, ma mi stupisci... Così aperto,
così disponibile. Sui giornali leg-
giamo invece che sei chiuso, quasi
scontroso. È colpa dei giornali-
sti?».

«Seguirà il dibattito alla presen-
za del regista», ma il cartello non
spaventa nessuno, anzi. Quattro
ore di domande e di risposte - me-
no dieci minuti per spostarsi da
una sala all’altra - ed alle due di
notte Nanni Moretti sembra quasi
deluso. «Non ci sono altre doman-
de? Non volete chiedere altro?».

Su un solo argomento, la politica,
il regista è sfuggente come un’an-
guilla. Ma tanto tuonò che piovve,
ed all’una di notte Moretti cede.
«All’inizio di Aprile, fumi un “su-
percannone” davanti a tua mam-
ma, mentre in tv Berlusconi an-
nuncia la vittoria del Polo. Prima
domanda: lo spinello era vero? Se-
conda domanda: adesso, dopo due

anni di sinistra al governo, avresti
voglia di accenderne un’altro?».

«Il supercannone non era vero»,
la prima risposta arriva subito. Poi
sbuffi e pause. «Due anni fa ero
contento per lo scampato pericolo.
Un ministro come Previti... Questa
destra italiana che non somiglia
per niente ad un partito conserva-
tore europeo... Uno spinello oggi?
Ci sarà tempo, due anni sono po-
chi, anche se non sono pochissi-
mi. Aspettiamo ancora un pò».

Sembra il gioco del «vero o fal-
so?». «Io nel film interpreto me
stesso, non sono me stesso. Alcune

cose sono autobiografiche, altre
no. Quando sul furgone dico che il
documentario che devo fare non
deve provocare lo spettatore di de-
stra, né convincerlo, e nemmeno
deve coccolare lo spettatore di si-
nistra, racconto ciò che penso dav-
vero. Non c’è nulla di autobiogra-
fico, invece, nelle lettere alla sini-
stra scritte, affrancate e mai spedi-

te. Io le lettere alla si-
nistra le ho sempre
mandate, ed ho co-
minciato con Io sono
un autarchico, ed Ecce
Bombo. Sono sempre
stato disinteressato al
discorso stalinista sui
panni sporchi che si
debbono lavare in ca-
sa e sulle critiche che
se fatte in pubblico
possono essere stru-
mentalizzate».

«Cos’è, Nanni, que-
sto Aprile? Un “no

comment”, un prendere atto che
in politica non c’è più nulla da di-
re, o significa soltanto che la nasci-
ta di un figlio è troppo importan-
te?». Pause e sbuffi. «Io azzarderei
un’interpretazione. Può anche dar-
si che questo sia il messaggio che
arriva, ma può essere invece che il
senso del film sia esattamente il
contrario di quello letterale. In-
somma, io sono quello che “deve”
fare il documentario, e pensa inve-
ce al cappuccino chiaro. Alla fine
però ho raccontato quello che vo-
levo raccontare, fatto vedere ciò
che mi interessava - il comizio di

Berlusconi, la tre giorni della Lega
sul Po, gli albanesi a Brindisi - fa-
cendo finta di andare a prendere
un cappuccino. Certo, non sono
uno che cerca la complicità del
pubblico che la pensa come me. E
l’insoddisfazione di chi voleva un
film militante, io la prendo come
un complimento».

Domande a raffica sull’ultimo
film visto («Tutti»), se sia meglio
fare il regista o solo l’attore, se mai
ci sarà una protagonista donna in
un suo film. Quasi tutti giovani, i
mille cronisti, alle scuole elemen-
tari quando usciva Io sono un autar-
chico, ma con la politica in testa,
sarà l’aria di queste parti... «Ripeto:
io non volevo fare un film militan-
te. Ho voluto fissare alcuni mo-
menti, con il mio sguardo. Non
voglio dare la linea, e nemmeno
dire che tu la devi pensare come
me, e lasciarti guidare dalla mia
mano. Ora sono qui a parlare con
voi perché voglio capire cosa sia
arrivato, a voi, del mio film. Aprile
l’ho fatto per raccontare le mie cri-
tiche alla sinistra e la mia estranei-
tà alla destra. È vero, non ho mai
parlato prima, di questo mio film.
Ho voluto che nascesse ed andasse
in giro da solo. Se l’avessi presenta-
to, se ne sarebbe parlato solo in
chiave politica. Avrei detto cose
banali ed i giornalisti avrebbero
banalizzato le mie banalizzazioni.
Il film c’è, lo avete visto, ed a par-
larne con voi mi sento bene, sono
a mio agio. Hanno detto e scritto
di tutto, sul film. “Ecco la delusio-
ne della politica, ecco il ritorno al

privato. Moretti non riesce nem-
meno a finire il documentario, si
rifugia nel musical”. Io penso che
in questo film così privato, rispet-
to a tutti gli altri miei film, ci siano
tanti aspetti politici, raccontati
senza strizzatine d’occhio. L’inizio,
con Emilio Fede che annuncia la
vittoria di Berlusconi, è un docu-
mento, come lo stesso comizio di

Berlusconi. Non c’è
bisogno di commenti,
bastano le immagini e
le parole. Ognuno ca-
pisce che Berlusconi
pensa più ai suoi inte-
ressi che al futuro del
Paese. In tanti, dopo
avere visto il film, mi
hanno detto: “Genti-
le, Emilio Fede. Quelle
cose non le ha dette
davvero, nel suo Tg.
Le ha recitate per te,
vero? Hai scritto tu il
copione?”. E invece

Emilio Fede ha parlato così quat-
tro, e non quarant’anni fa, e quasi
nessuno lo ricorda. Per questo,
senza volere convincere nessuno o
dare la linea, in Aprile ho voluto
fissare alcuni momenti, per ricor-
dare ciò che mi è successo, ciò che
ci è successo. Questo è il senso del-
la memoria. L’ho fatto non per
missione, ma per una mia curiosi-

tà, umana e professionale. Alcune
riprese sono state girate quando il
film non era ancora un progetto.
La stessa curiosità che nel 1989 mi
ha mandato nelle sezioni del Pci,
per raccontare la Cosa, fissare quei
volti che presto sarebbero scom-
parsi, e comunque sarebbero stati
diversi». Il prossimo film non sarà
un diario. «Sarà un film classico,
come mi chiede sempre un amico
di Napoli, e non bisognerà aspet-
tarlo per quattro anni. Nemmeno
se mi ammazzate, vi dico di cosa
tratta». «Vi stupite perché parlo
tanto di me. Ma nei miei film sono
io a decidere i tempi, il tono, lo sti-
le. Ho raccontato anche il mio tu-
more, in Caro diario. Ma non sono
andato in televisione, a spiegare
come sono guarito dal cancro. Lo
stesso ho fatto in Aprile. Ho scelto
come e quando raccontare, ho
guardato con i miei occhi...».

Jenner Meletti

Aprile lo
avete visto
e sono con voi
per capire cosa
cosa vi è arrivato

Nanni Moretti in una scena del suo ultimo film, «Aprile»

Non volevo
fare un film
militante
e neanche
dare la linea

TELEVISIONE Su Raiuno il settimanale di Tamberlich

Da Julian Lennon a Schmidt
le news non gridate di «Tv7»
Nonostante la schiacciante concorrenza (e una piccolissima redazione) la storica
testata del Tg1 ha un pubblico che si aggira intorno ai due milioni di fedelissimi.

In un mondo in cui imperversa la
smemoratezza, TV7 ha un passato
da ricordare e da rispettare, come è
intenzionato a fare il curatore Ro-
mano Tamberlich, curatore di que-
sta trasmissione storica nata in re-
gime di monopolio. Quando c’era
solo il Tg1, voce monocolore della
ufficialità politica.

La prima puntata andò in onda
il 20 gennaio del 1963 alle 22, 10,
cioè quasi nell‘ orario attuale. Ma
nel maggio della stesso anno la ru-
brica passò al lunedì in prima sera-
ta, collocazione fantastica, senza
alternative concorrenziali. Man
mano il programma si evolveva in
funzione di evidente supplenza
nei confronti del tg, se non addi-
rittura di controinformazione, rin-
novando moltissimo il linguaggio
televisivo. Merito anche dei suoi
collaboratori, che personalizzaro-
no lo stile della notizia tv. Basta fa-

re qualche nome: Andrea Barbato,
Corrado Augias, Pier Paolo Pasoli-
ni, Raniero La valle, Ugo Gregoret-
ti, Furio Colombo, Peppino Fiori,
Tullio De Mauro, Sergio Zavoli. A
dirigere la testata furono chiamati
nell’ordine: Giorgio Vecchietti,
Brando Giordani, Emilio Ravel, Al-
do Falivena ed Ennio Mastrostefa-
no. Tra i servizi che provocarono
scandalo ci fu anche quello di
Emilio Fede sulle bistecche gonfia-
te. Finché, nel 1971, qualcuno
pensò che TV7 avesse concluso il
suo compito. E si dovette aspettare
fino al gennaio ‘96 perché Carlo
Rossella decidesse di resuscitare la
gloriosa testata affidandola a Ro-
mano Tamberlich. Oggi, in quanto
prototipo di una informazione set-
timanale elegante e affidabile, TV7
ha forse problemi opposti a quan-
do faceva da controcanto a un uni-
co imperante tg: quello anzitutto

di battersi alla pari tra tante rubri-
che gridate e costruite attorno ai
divi del mercato dell’informazio-
ne.

Tamberlich è, compatibilmente
coi tempi, fedele alla formula ori-
ginaria: anzitutto niente studio te-
levisivo. Quindi niente piazza elet-
tronica, con relative gogne televi-
sive e emicicli urlanti. «Cerchiamo
di fare un buon rotocalco-spiega-
un settimanale televisivo classico,
non molto patinato, essenziale,
che contenga 7-8 servizi a puntata.
Non vogliamo fare le stesse cose
che fanno tutti gli altri. Ci muo-
viamo nella logica del servizio
pubblico, consapevoli di avere un
pubblico che ci conosce e si aspet-
ta qualcosa da noi, come il lettore
che va all’edicola a cercare il suo
giornale. Un pubblico che, anche
nella seconda serata domenicale in
cui siamo ora collocati, contro una

fortissima concorrenza, si aggira
sempre intorno a 1,5-2 milioni di
spettatori, con uno share del 12-14
%».

Una piccolissima redazione (4
interni e 3 esterni), più la disponi-
bilità più o meno aleatoria di gior-
nalisti e inviati del TG1, è la forza
su cui Tamberlich può contare per
confezionare inchieste e servizi,
interviste ed esclusive. «Certo-dice
pacatamente-si potrebbe ipotizza-
re una migliore collocazione e an-
che un rafforzamento della reda-
zione. L’ideale, per una testata co-
me la nostra, sarebbe avere alme-

no 12 giornalisti, ma comunque,
anche con le forze attuali, non ci
accontentiamo di allargare servizi
già dati dal tg. Se non possiamo di-
re niente di più e niente di nuovo,
preferiamo scegliere un altro argo-
mento».

E un pizzico di «divismo», o di
spettacolarizzazione in più, non
potrebbe giovare? «C’è stato effet-
tivamente chi aveva immaginato
di fare una testata con conduttore
in studio. Io invece sono di quelli
che preferiscono stare nell’ombra
e mi piacerebbe vedere anche un
tg senza conduttore e senza studio.

Un notiziario tutto nuovo, affida-
to solo alle immagini. Verto, a vo-
lerlo fare curato e perfetto, si do-
vrebbe anche scegliere di non
mandarlo in diretta, come del re-
sto fanno in America».

E rinunciare così-chiediamo noi-
alle papere e a tutti gli irresistibili
infortuni da Blob con cui ci delizia-
no i notiziari televisivi? Tamber-
lich, è chiaro, ci rinuncerebbe vo-
lentieri. Così come rinuncia agli
strilli di un’informazione televisi-
va più drogata che stimolata dalla
concorrenza di tante offerte in si-
mil-cronaca. Ne fa fede anche il
sommario della puntata di stasera
(Raiuno ore 22,35) che prevede tra
l’altro, sul versante Euro, un‘ inter-
vista all’ex cancelliere Helmut
Schmidt. C’è inoltre in program-
ma una visita ai laboratori di
Edimburgo che sono stati la culla
della pecora Dolly, con due inter-
viste a contrasto tra il direttore
della ricerca Alan Colman e il ge-
netista Arturo Falaschi. Mentre Ju-
lian Lennon, che è venuto a Roma
per cantare al concerto del Primo
Maggio, racconta a TV7 la sua rab-
bia di figlio abbandonato nei con-
fronti del padre e insieme la sua
ammirazione nei confronti del
grande musicista.

Maria Novella Oppo
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James Cameron
abbandonato
dalla moglie

NEW YORK. James
Cameron, il regista di
«Titanic», è stato
abbandonato dalla moglie
Linda Hamilton per una
donna. Lo rivela il «New
York Post» identificando
«l’iceberg che ha affondato
il matrimonio della coppia»
nella «cadutista» Cindy
Deerheim che ha fatto il
doppio di Linda in «Dantès
Peak», uno degli ultimi film
dell’attrice. Che il
matrimonio tra Cameron e
la Hamilton fosse in cattive
acque era già noto. Ma
adesso il marito di Cindy è
uscito allo scoperto: «Linda
Hamilton mi ha rubato la
moglie», protesta il regista.
A sua volta Cindy si è
trasferita a Malibu dove
Linda è una visitatrice così
frequente che molti vicini la
giudicano un’inquilina.

Una recente immagine di Julian Lennon. Verrà intervistato stasera
da «Tv7»

Partenza da Milano Roma Torino e Bologna 
il 1° maggio e il 22 maggio - 5 giugno - 14
agosto 4 settembre e 9 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione:

1° maggio e ottobre lire 1.450.000
22 maggio - giugno e settembre

lire  1.570.000
agosto lire  1.710.000

L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città
- Evora - Coimbra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeropor tuali a Lisbona, i
trasferimenti, il pernottamento in camera
doppia presso l’hotel Mundial (4 stelle), la
prima colazione e due giorni in mezza
pensione,   le visite e le escursioni guidate
previste dal programma, l’assistenza della
guida locale di lingua italiana.

Partenza da Milano e da Roma il 7 maggio - 4
giugno - 10 luglio - 1°, 13 e 21 agosto - 4 e
18 settembre - 1° ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, giugno,
luglio settembre, ottobre lire 1.050.000
agosto lire 1.370.000
L’itinerario:
Italia/Malta (giro dell’isola-La Valletta-
Museo dei Gran Maestri-Mdina-Rabat-
Gozo-Museo del folclore)/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assi-
stenze aeroportuali a Malta, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere dop-
pie presso l’hotel Nova Kennedy (4 stel-
le), la prima colazione, due giorni in pen-
sione completa e tre giorni in mezza
pensione, le visite e le escursioni guida-
te previste dal programma, l’assistenza
della guida locale in lingua italiana

Partenza da Roma, Milano Torino, Genova,
Bologna, Trieste, Firenze e Pisa il 6 mag-
gio, 19 giugno, 3 luglio, 16 agosto, 27 set-
tembre e 23 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)
Quota di partecipazione: maggio, settem-
bre e ottobre lire 1.350.000
giugno, luglio e agosto lire 1.400.000
Suppl. per la partenza da: Bari, Brindisi,
Alghero, Cagliari, Catania e Palermo lire
80.000
L’itinerario:
Italia /Madrid (visita della città-Toledo-
Escorial-Valle dei caduti)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Madrid, i trasferimenti, il pernottamento in
camera doppi presso l’hotel Gran
Versailles (4 stelle), la prima colazione e
un giorno in mezza pensione, le visite e le
escursioni guidate previste dal program-
ma, l’assistenza della guida locale di lin-

gua italiana.

Partenza da Milano il 31 maggio
Trasporto con volo speciale.
Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.600.000
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000.
Diritti di iscrizione: lire 30.000.
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e a Olbia,
i trasferimenti, il pernottamento presso il
Veraclub Bungalow (4 stelle) di San
Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la
pensione completa con le bevande ai
pasti. Il club è situato davanti alla spiaggia
(dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella
folta macchia di alberi e piante
mediterranee. Dispone di due piscine di
cui una per bambini, sono particolarmente
curate la cucina e il programma di

animazione.

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

MALTA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MARE IN
SARDEGNA

(MINIMO 20 PARTECIPANTI)

MADRID
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 L. 13.000
Double team - Gioco di squadra di T. Hark
con J. C. Van Damme, D. Rodman, M. Rourke
Un agente segreto si scatena nella caccia di un terrorista.
Ne fanno le spese il Colosseo e Piazza Navona. Tsui Hark
maestro di inverosimiglianza scoppiettante. (Azione) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.20-17.40-20.10-22.30 L. 12.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14-17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 16.15-19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Una vita esagerata di D. Boyle
con E. McGregor, C. Diaz, H. Hunter
Uno rapisce un’ ereditiera, e si trova tra i piedi due angeli
che vogliono farlo innamorare della sua vittima (e vicever-
sa). Un gioco sbilenco troppo scoperto. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Amore e morte a Long Island di R. Kwietniowski
con J. Hurt, J. Priestley
Scrittore compassato sbaglia sala e finisce davanti a un
film scollacciato. Rimane fulminato dal protagonista e si ri-
trova gay alle soglie della terza età. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Soluzione estrema di B. Schroeder
con M. Keaton, A. Garcia
Vedi un po’ il dramma: lo sbirro, per salvare il proprio bam-
bino deve proteggere il bestiale killer, che intanto fa sfra-
celli. Solito action-movie decerebrato. (Azione) ✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30-19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15-16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA GARBO
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
L’urlo dell’odio di L. Tamahori
con A. Hopkins, A. Baldwin, E. MacPherson

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 14.45-17.40-19.55-22.30 L. 13.000
U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird
con T. Lee Jones, W. Snipes

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.35 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird
con T. Lee Jones, W. Snipes

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Sfera di B. Levinson
con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson
Una sfera all’interno di una nave spaziale sul fondo dell’o-
ceano. Scienziati in ricognizione. Ma non c’è nulla da
esplorare, solo incubi. Claustrofobico.. (Fantathriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30-20-22.35 L. 12.000
Lo sguardo dell’altro V.M. 18 - di D. Aranda
con L. Morante
I suoi uomini sessualmente la annoiano, e lei va alla ricer-
ca di emozioni torbide, dietro lo stimolo di un curioso ag-
geggio elettronico. Erotismo sordido. (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
Le tentazioni della luna di Ch. Kaige
con G. Li, L. Cheug
Melodramma estenuato, tra signoria e servitù, oppio e pas-
sioni, amore e morte a Shangay negli anni Venti. Chen Kai-
ge alla maniera di se stesso. Calligrafico. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.50-20.10-22.35 L. 12.000
Le faremo tanto male di P. Quartullo
con P. Quartullo, S. Sandrelli, R. Memphis
Rapisce un’ex attrice, ora imbonitrice Tv, ma era meglio
l’avesse lasciata dov’era. Ci avrebbe risparmiato l’apologo
finto-ecologico da strapazzo. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken
Un curioso topino (sintetico) mette in crisi gli umani e si ri-
vela più intelligente di loro. Piacevole giocattolo di routine,
senza infamia e senza lode. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15-18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Grazie di tutto di L. Manfredi
con M. Ghini, N. Brilli, N. Manfredi
Quando avevano deciso di andare a vivere in Toscana, non
si immaginavano di dover fare da balia a due vecchi pesti-
feri. Ne escono stravolti. E anche il film (Commedia) ✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Femmina V.M. 14 - di G. Ferlito
con M. Guerritore
Passione sfrenata e pulsioni extraconiugali di Monica
Guerritore, però condite in salsa noir. Con stucchevole
rientro finale nei ranghi (more solito). (Erotico) ✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 12.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Le faremo tanto male di P. Quartullo
con P. Quartullo, S. Sandrelli, R. Memphis
Rapisce un’ex attrice, ora imbonitrice Tv, ma era meglio
l’avesse lasciata dov’era. Ci avrebbe risparmiato l’apologo
finto-ecologico da strapazzo. (Commedia) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 15.15-17.40-20.05-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi
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SALUTO DEL SINDACO Filippo Penati

RELAZIONE INTRODUTTIVA di Renato Cavalli,
assessore al Commercio e alle Attività produttive

RELAZIONI TECNICHE:

MINISTERO DELL’INDUSTRIA E COMMERCIO:
“Gli obiettivi della Riforma”
Dr. Onorio Zappi, consulente commerciale

AGENZIA DI SVILUPPO NORD MILANO

Dr Fabio Terragni, presidente

UNIONE COMMERCIO E TURISMO DELLA PROVINCIA DI MILANO

Arch. Angelo Patrizio, direttore Servizi urbanistici

COMUNE DI NAPOLI

Prof. Raffaele Tecce, assessore alla Normalità

COMITATO TECNICO REGIONALE INU
Arch. Gaetano Lisciandra

UNIONE REGIONALE LOMBARDA COMMERCIO E TURISMO

Dr. Costante Persiani, vicesegretario

CONFESERCENTI REGIONALE LOMBARDIA

Dr. Gianbruno Barbieri, segretario Consiglio Provinciale Milano

CONSIGLIO NAZIONALE DEI CENTRI COMMERCIALI

Dr. Piero Malaspina

Loris Maconi, Senatore della Repubblica

DIBATTITO

CONVEGNO DI STUDI
IL RUOLO DEL COMUNE

NELLA RIFORMA DEL COMMERCIO
PALAZZO COMUNALE

P.zza della Resistenza, 5 - Sesto San Giovanni

Ore 9.30 - 13.00

ore 14.30 - 17.00

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore15.45-18.10-20.20-22.30 -L.10.000
Marius e Jeannette
di R. Guediguian
con A. Ascaride, G. Meylan...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071712
Ore15-17 L.8.000
George re della giungla...?
di S. Weisman con B. Fraser, L. Mann
Ore 21 - Ingresso con tessera
Cineforum: L’ottavo giorno
di J. Van Dormael con D. Auteuil...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore14.10-16.50-19.30-22.15L.10.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30L.10.000
La mia vita in rosa di A. Berliner
con M. Laroche, J.Ph. Ecoffey...............................................................................

CINETECA ITALIANA S.M. BELTRADE
viaOxilia10 - tel. 26820502
Riposo...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani -viaManin2/A
tel. 6554977
Riposo...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L. 7.000+ tessera L.5.000
Ore 16-20 - Rossini ovvero la questione
assassina “Chi andava a letto con
chi”?
di H. Dietl - (vers. originale - sott. in ingle-
se)
Ore 18-22 - Verspielte Nachte di A. Anto-
noiou
(vers. originale - sott. in francese)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore18-20-22 - L.9.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Ore15.30-17.50-20.10-22.10 -L.10.000
Flubber - Un professore tra le nuvole
di L. Mayfield con R. Williams...............................................................................

SANLORENZO
c.soPortaTicinese45 - tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore15.15-17.15-20.10-22.15 - L.8.000
Grazie signora Tatcher - Brassed off
di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postle-
thwaite...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Full Monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Anastasia
Qualcosa è cambiato
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Un topolino sotto sfratto
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Sfera
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Full Monty squattrinati organizzati
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Sfera
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Sfera
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
La maschera di ferro
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Codice Mercury
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
U.S. Marshals - Caccia senza tregua
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
Full Monty squattrinati organizzati
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Anastasia
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Sesso e potere
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Codice Mercury
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua:George re della giungla ...?
U.S. Marshals - Caccia senza tregua
Sala Aria: Anastasia
Sesso e potere
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Codice Mercury
Sala Terra: La maschera di ferro
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Soluzione estrema
Sala C: Le tentazioni della luna
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Jackie Brown
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
La maschera di ferro
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Codice Mercury
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Kundun
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
U.S. Marshals - Caccia senza tregua
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala1:Titanic
Sala 2: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 3: Sesso e potere
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/323788
Break down - La trappola
...............................................................................

TRIANTE
viaDucaD’Aosta8/A- tel. 039/748081
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Sfera
Sala Verde: Aprile
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Un topolino sotto sfratto
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
La maschera di ferro...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Codice Mercury...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
La maschera di ferro...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
piazzagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Qualcosa è cambiato...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
La maschera di ferro...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
La parola amore esiste...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Codice Mercury...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Codice Mercury...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Break down - La trappola...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Sesso e potere...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
U. S. Marshals - Caccia senza tregua...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Jackie Brown...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
La parola amore esiste...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
La maschera di ferro...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Spice girls
Sala Vip: Flubber...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Codice Mercury
Sala B: Qualcosa è cambiato...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 19.00 Concerto con il pianista I. Pogo-
relich. L. 15-25.000
Ore 21.30 per la serie “Musica giovani”:
Concerto con il violinista G. Shaham e il
pianista A. Eglichi. L. 15.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Le parole le cose presentano In
attesa della catastrofe L. 28-35.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Fmn srl presenta: Un amore di
Dino Buzzati. L. 45.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 16.00 Teatro Società presenta Massi-
mo Ranieri e Julka Bedeschi nel musical
Hollywood. L. 45-60.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta Else di A.
Schnitzler. L. 15.000
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Ore 10.30 L’Orchestra Milano Classica pre-
senta: Suite Classic Jazz Quartet in con-
certo.
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 15.30 Il piacere dell’onestà di L. Pi-
randello. L. 37-44.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21.00 Delitti cult. L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 16.30 Resti umani non identificati e
la vera natura dell’amore di B. Fraser.
L. 22-30.000
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 15.30 El Maharajah de Melegnan di
J. Rodi e R. Silveri. L. 18-25-37.000
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 15.00 e 17.30 Il mago di Oz L. 14-
20.000
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Caos. L. 22.000
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 La tragedia di Otello, il negro
di Venezia L. 10.000
...............................................................................
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